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. Moisè. 17 1(ip7rgO i «ssia i Griffi W ptnìM» Seconda 4 

Conviene addattéffì , * * 

. Gio. Crisostomo , hi fumiti effetti dtlU vendttts^ ossil 
. ZwikHo e Zulmira . Replicft. 
9- Luca * // buem • il Qènié toisìw^ commedia deli^ 

arte con maichcre. 
f^. Angelo. TtuffaldiM re di Tfhf^ tommt^ dell' aitt\ 

% detto i 

rfr' . \ Replica. 

i viio. Ufisostomo. J 
. Angelo. Trtiffaldino finto \,r:nàpe , 
. Luca. V Incognite j traduiionc dal tedesco > non pft 
rappresentata in Venezia. Argomento : Milord Toscon 
«siiiato dalla corte per maneggio dei suoi nemici li ri- 
tira, c vivendo a sè stesso spM Softa dama di rango, 
colla quale vive tre anni in perfettissimo amore . Aca- 
1^ di questi il re riconosciuta la di tei innocenza lo rì« 
chiama alla corte. Toston raccomanda Ja moglie e due 
^gH ad un amico dft lui beneficato t l«r(e» ed al suo 
ritorno trova che il perfido «nico le avea rapita lame 
glie,, ed egli in mezzo alla sia diapemkwo , nette iti 
^stodia i figli c parte per vivtic acOnosciuto. Soft* 
f^^m^ dal rimorfo dal fÉyltoie 1 1^ rlcovrt col 

- ■ • • « a 




nome di Molly presso mlledi Sympson, che se le rendef 
amica, e la mette a governo dì una sua casa di cam- 
pagoa dove piangendo il suo fallo, sparge le sue bene- 
ficenze sui paesani . Toston avea presa una casa vicina al 
castello dove abitava Molly e vivea in essa ritirato fin 
da tre mesi, da dove intendeva gli elogi di Molly sen- 
za perb mai averla veduta , ed imitavala nei benefiii . 
Al cominciar dell'azione Tincognìto sente dai paesani 
che devono arrivare i padroni del castello e sì determina 
dipartire* Miledi arriva piima con milord Sympson suo 
fratello. Questo vede Molly, se ne innamora, e rende 
sua sorella mezzana presso Molly, la quale è costretta 
di confessare alla amica k sua storia • li marito di 
iBtledi che si era trattenuta addietit) venendo a ca- 
v<l!o' atH per prtcipitarlo . X.** incognito accorre alle 
grida e gli salva la vita. Io che induce il beneficato a 
■voler riconoscere il suo benefattore» MUord Sympsoa 
è incaricato di domandargli una visita, ed ottiene a 
stento <li -Hitdere P incognito y ma al primo vederlo ri- 
conosce in esso Toston il migliore suo amico. L'ami- 
cizia cava di bocca st Toston il geloso segreto , ed in 
fine questi accorda- di vedere come per caso la iàmiglia 
di Milord* Sympsoir, la sorella,. il ecfaatD y e Molly 
con loro» vengono -come a passaggio vicino alla casa di 
'^ToMOAvqMtlMay ciÌ.af.prnÉo sedére Molly elbcoa 
urt grido di sorpresa cade Uaqofttta neUe braccia di 
Mtiedi , agli ai' lìeira ^preci picos^atetiii ca»|^ L'ani* 
«0 fiywpson soi|iPeso ^ e 'gièr iUttidioaCO'dyi^agnizione ^ 
^àmme diaria» a ITcatom^ nUf^tfo nòn ottiene che 
'UH abbocoameny conrlrMOgiir, dome ella lo richieda* 
^r»« 'fa >|ifi|fcibfaocaaiaiiC» Sofia ittri «nodo più pa- 
tttiéo* conftssa la sua ootpr^ ison vuol fosdodo*) e dà 
mioàpo«o«uti fòmala diwsio*» Tortoti' lo laflarr, gif 
^^i^eica Ipaflcbè lootaao da lai mmitti»imfuà9y ^«Slof 
%tle noa gCBaao» foMione poreèl allaga é sé» ìllÌÉ<* 
IO,» e fÓMi omkmn k «ut hàntAe^mt , *m «)tir t«t* 



- ■ . I ■ - . V 

\ò l'tcusa. ^ympson e Milecìi $i valgono 3*1 due figli- 
uoletti per fare l'ultimo colpo, e Toston intenerito 
abbracci! Sofia, e ad ella nuovamente si unisce* « 

^ novèmbre. **- 
IS^tyVicz ne' suddetti teatri , eccettuati 
s. Gio. Crisostomo. V Innocente v'nùms ifelP tnnoeenie y 
^ commedia del signor tenente Zinelli , non più rappre- 
sentata. Argomento: Roberto èWorton sono due ami- 
ci che albergano insieme. Roberto è amante di Ame- 
^ lia figlia di un cittadino , il quale ignaro degli amori 
j della figlia per Roberto la promette sposa ad un conte, 
e Io invita in sua casa per dar effetto alla sua promes- 
Al cominciar dell'azione, il conte che ha ricevuto 
il rifiuto di* Amelia) determina di vendicarsi, colla mor* 
te di Roberto. Sparge dapprima dissensione fra i due 
^ amici aiHn. di far cadere il sospetto delT assassinio su 
>3rorton . Un suo sicario s'introduce nella casa di que- 
sto i ma s|}agliata la camera, trucida ^^ortou in cam- 
bio di Roberto, e fugge. Le grida del ferito chia- 
mano Roberto in suo soccorso} iha trovato egli solò 
ton irmhy è arrestato. II conte dà una lettera al sica-^ 
t rio per un suo secrétario; ma pHttìa soffre dei villini 
• rimbrotti da una cameriera, a cui egli intima di riti- 
rarsi, c che invece si asconde sotto à una tavola; Que- 
sta cameriera dal discorso ch'egli tiene al sicario viene 
^ in cognfiione delT assassinio da lui commesso « e deli* 
■ bera di aver quella lettera, per il che non adopera altro 
mezzo che quello di torla al sicario di mano mentre egli 
' stà con essa lettefa discorrendo. Il sicario impugna un4 
pistola , la cameriera una spada j quello tira , questa h^ 
' la destrezza di schivare il colpo. Allo scoppio soprag- 
^ giungono le guardie, il sicario è arrestato, e condotto 
fji prigione in onta al conte che lo reclama . Il gover- 
h natore per le relazioni della famiglia diAfnelia coir as- 
sassinato esamina questa famiglia . Il conte vi si porta 
j^nch'egli ftr reclamare i suoi dirirti sa Amelia, e pei 



chiedere nn% lettera cU lui consegnata al sicario dete- 
nuto. La cameriera viene ella pure, e doma mia parti- 
colare udienza, che le si accorda. £Ua presenta la lettera , 
' e propone che venga esaminato il sicario in sua presenza , 
Ciò si eseguisce, ed avendo egli lasciato il fodero del 
suo coltello in casa dell'assalito, la cameriera Betty fa 
cadere il fodero ai piedi del sicario chiedendogli seave^ 
niente perduto. Il sicario cade nella rete, e dice che 
il fodero è suo. 11 governatore si porta con guardie in 
casa di Amelia, e legge al conte un contratto di ma-, 
trim^nio con questa giovane invitandolo a sottoscriver- 
lo. Questi ancora inciampa airaguato, si confronta la 
' sottoscrizione con quella della lettera, e il conte uni- 
tamente al sicario vengono spediti alla Corte. Rober- 
to sposa Amelia, e vengono nuove consolanti della sa« 
Jute di Worton. 
f. Angelo • Truf aldino e Brighella ladri fc/fdannsti mIU ^ 
^alfray commedii dell'arte . ' 

J^eplica ne* suddetti teatri, eccettuati 
6. Angelo. Tancia y tragedia di veneta penna non più rap- 
presentata. Argomento ; Gianvir re del Mogol aveva 
eletto a suo successore per testamento il giovane Tai- 
^co-Zama a condizione che egli sposasse Amida sua fì- 
if^. gli^> custodirà nel tempio. Il gran Bonio, uomo am- 
. bizioso e fiero, costringe Tenzia sua figlia a prènder^ 
^ il nomft di Amida, e passare alle nozze 4i Taico-Zama 

ed al trono. I giovani divengono amanti appassionati 
^ ma Teozia combattuta dall'amore e dal dovere cerca di ^ 
allontanare le nozze. Il Bonzo la minaccia e la fa giu- 
rar di aderire al suo volere*. Jerotumo vecchio corci- 
giano penetra il secreto, e tragge dal tempio Amida, e 
. ia Bonza \ ma il Bonzo che ha l'ascendente su Tai- 
co-Zama le fa creder menzognere, e come fugaci dal 
.j., tempio le condanna a morte. Tenzia prende a difen- 
.«^derle, ottj^n^ dì vfderU oel carcera . Quivi il Bonzo ten« 
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it W di se<iuric i tru^ sopraggiunta Teniia U Bonzo infierii 
.r $ce contro di Jei o^^ico-Zama persuaso da Jerocamo 
della perfidia del Bobio, arriva aucK^esso nel sotterra- 
. neo e lo sorprende sul punto che scava per trucidare la 
. figlia, e scoperta la verità, rinuniia il trono ad Ami- 
» 44» lasciandola in libertà di scegliersi unospoiiO. Ten- 
. iliache non vuol far perdere il regno air amante, e 
^. cia« teme della viti del padre, disperatamente si uccide , 
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j novembre, 

Replica iie^ suddetti teatri, eccettuato 
$. Gio, Crisostomo. Pirro 9 P^ltsiena 

^ 6 detto. 

» 

Replica ne* suddetti teatri, fcceteuati, 
S, Moisè . Restò chiuso, 
5. Angelo . Lm Jpnna cont^/t^'a al comìgUt y commedia del 

' tignar conte Carlo Goati» t ♦ m 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuati 
^ Moisè . Amor 9 tntra^rendtnte \ seconda* Qonvìfnt adat^ 
tarsi , 

S. Gio, Crisostomo. // duca d'^Os^ona^ commedia del si- 
gnor avvocato Federici non più rappresentata. Argoménto : 
Il duca di Ossona viceré di Napoli avea costume dì va- 
gare sconosciuto ed in abito modesto in traccia di av- 
venimenti . Egli si avvenne un giorno in un contadinò 
che voleva udienza dal viceré j lo accoglie, e viene da 
% lui in cognizione, che un servitore morto nel villaggio^ 
da lui abitato , avea salvata la vita ad una 6glia del 
conte Odoardo di Belfiore. Questo conte venuto a mor- 
te avea istituita questa figlia sua erede, ed in mancaiia 
di essa lasciava i suoi beni ed i suoi titoli ad un suo ami- < 

' "to. Questo amico per ottenere i beni commette la mor- 
te della fanciulla al servitore, il quale commosso dalla 
bambina, e spaventato dal delitto, crede salvarla con- 
fidandola » messer Ger9rdo tessitore , che le un'or 
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' ' tìnia educazione, e ìa tiene qual figlia $òtto 'nònié dì 

^' Teresa. Il conte erede di Belfiore , ha un figlio chia- 

tnato Federico, che si innamora di Teresa, e sottono- 
^ ' • j^jg dì Ferdinando, artista di professione, lasiiosa segre- 
( * , ^ tamente, e ne ha un figlio, senza ch€ neppure lo sap- _ 

• t pia messer Gerardo, li duca raccoglie tutti i documen- 
;^ ti comprovanti questo fatto, e si determina a proteg- 

gere i due amanti , ed in ispezini modo Teresa perse- 
guitata dal padre di Federico, "fbtto ciò raccogliesi per i 
narrativa nel primo atto. Gli altri quartro atti tend<>* 
. *io a sminuzzare l'argomento . Il duca si porta alla ca- 
' • , Éa di Gerardo dove conosce Teresa, Gerardo, e Fedei 

* . ^ fico, è dove ha qualche alterco col padre di questo. 
T • • ' Comparisce sconosciuto innanzi ad un tribunale a dii 

. *^ ■ . fesa di Teresa imputata di mal costume; là scopre V 

m^^à' ingiustizia de' giudici , e la prepotenza di urt grande - 
1 ' ^ padre di Federico» e là gli viene intimato l' 

^ • . grresto, che egli tramuta nell'arresto di tutti i colpe- 

.1 ' - '.f^ voli. Infine egli fa conoscere in Teresa la figlia del 
} eonte di Belfiore, e con atto di clemenza castiga mo-^ 

."^^ dcratamtntc i rei . . . \ 

* '% ' ■ ■ ' 
^ ^ • • . . 8 novembre * . ; . ' v 

[ . * . M* lUplict ne' suddetti teatri 4 . . 

. '••■it -o/i... c'ov ^ detto. I " ' \ ' 

^ " lleplica ne' suddetti teatri, eccettuato 

; .* s« Moisè. Per prima farsa, Conviene adattarti . SecChdz j 

* • Non credere alle /ipparen^e * , - 

IO detto. I , . . .„ 
Replica nc'suddetti teatri, eccetttwti * 



s. Gio. Grisostomo. 1.41 Bette dm acqua nuòva 

• "e 

zione . • . ' . 

11 dettò. ' ' ' ' ' 
"* . 

Replica ne^ suddetti teatri, cccettuaéd . V ' 

f . Angelo , V AtìHo tn cattedra , ossia , Truf aldino maé* 
Miro di sctiota , óommedia dell' afta . ^ - . 
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ftepiica ne' suddetti teatri , eccettuati 

S. Angélo. ì perìcoli del sentimento ^ tragedia urbana sui 
noto soggetto delWerter, non più rappresentata. Argé' 
mento'. L* azìonc presenta Werter alloggiato irt casa 
dell' amico AibertÒ marito di Carlotta : innamorato di 
questa ^iotrane , egli impiega i mezzi possibili per otte- 
nere il di lei cuore, tn uno dei suoi trasporti prostrato 
a di lei piedi Carlotta le stende le braccia, e Aibeito 
li sorprende w W'erter s'induce a partire j ma fa travve- 
*éKtt a Carlotta la sua rìsóluzione al suicìdio . Alberto 
opprime de* suoi rimpròveri Carlotta, crf ella è già de- 
^lolatà quando Werter fa cfiiedere ad AlbcrCor le sue pi- 
stole ^ e questo ordina alla moglie di sommirtistrarglie- 
|c, lo che ella eseguisce con orrore. Sentasi io sparo di 
pistola che mette Carlotta alla disperazione , e scuote 
l'amicizia di Alberto. Verter si fa portare ionaofi H 

Replica ne' suddetti' Min , «ect«rti(M " " t ' 

s. Gio. Grisostomo . / i9mì di Pm9mta nOM pÌ6 Ò^P^ 
presentata in V^vìtiÀi. Argommo'* ClQtiI4t fiitfnteisà di 
Provenza rimasta erede del feudo paterno Kaoa)* 
fo , privato cavaliere , in onta ad Arnoldo coou d' Ar- 
les che aspirava alla sua mano , e al suo feuda.. Arftfli* 
do s'impadronì per forza d'armi delcontada di Fro^e0- 
» xa, rinchiuse in una torre Rannlfo, Clotilde cbbp la 
•lorte di fuggire , ed un loro b<imbino venne ascoso ed 
allevato come figlio da Raimondo loro amico, che per 
meglio assicurare Inesistenza al pargoletto si finse addet- 
to al tiranno. L'infelice Clotilde errò due anni rara- 
minga in abito di pastore fra le Alpi dì Provenza j in 
capo z\ quaiì jella risolse di, portarsi così sconosciuta al 
suo castello per aver contezza del suo sposo . Al comin- 
ciar delFadone Clotilde giunta ai castello s'incontra In 



Raimonclo , cne riconosce ed al quale si manifesta ; étt 
questo sente la prigionia del marito, e resistenza dei 
^glio, ed a lui dichiara di esser appositamente venuta 
per eseguire un gran progetto. Un confidente dì Ar- 
noldo viene a tor di prigione Rannlfo per condurlo al 
^fuo padrone, e Clotilde presenta al marito un foglio in 
nome della contessa nel bel mazzo delle sue guardie . 
^Jl confidente vuole il foglio , ed ella lo riprende e lo 
, lacera . Ciò produce il di lei arresto ^ e presentata ad 
. Arnoldo , questi sospetta facilmente in lei la sua nemi- 
ca . Ad assicurarsene , egli le accorda un abboccamenti) 
con Ranulfb in una sala del castello, dove nasconde 
il suo confidente ad esplorare quanto accada fra essa e 
Ranulfo . Quivi Clotilde dopo di essersi scoperta allo 
sposo, palesa a lui resistenza del figlio, e propóne di 
gittarsi da una finestra per fuggire^ Il confidente chia- 
ma Arnoldo, Clotilde fa il salto e si crede mortài Ra- 
tiulfo è ricondotto prigione, ed il tiranno le manda il 
corpo di Clotilde . Questa riprende i sensi e sopravve- 
nendo Arnoldo si finge morta. Ranulfo è sollecitato a 
palesare il figlio, qUando il confidente lo porta alla pri<« 
|ione avendolo tolto a Raimondo > Arnoldo vuol tru- 
cidarlo in faccia al padre ^ ma sorta improvvisamente 
Clotilde disarma il tiranno spaventato , Ranulfo pren- 
de il fanciullo, e fugge con Clotilde chiudendo Arnol- 
do nella prigione, Vhe era rimasta aperta e senza guar- 
die. Raimondo solleva il popolo in favor di Clotilde ^ 
e manda a prender Arnoldo di prigione, il quale ignaro 
deir accaduto, ordina furioso Parresto di Raimondo^ 
e r inseguimento dei Conti. Infuria ftel non vedersi 
obbedito^ ma in lui sottentra una disperata sorpresa 
all'arrivo dei Conti salutati come sovrani dal popolo » 
ed al sentirsi condannato ad un perpetuo carcere i 
Una farsa non più rappresentata in Venezia precedette i» 
Rappresentazione, * ■ 
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"»> '^5 «0 novmbrc. 
Replica n«' suddetti teatri, • 

17 deit». 
Replici ne'auddetti teatri , erceltuatb 

Gip. Grisostomo Vovce . Natura, «sta A, o«;,„V«, 
«..•W; non più rappre.entata in Veneiia. Ar^,„,„„ . 
Un veediio militare fu«ri di servizio abitava le .j,^^^^ 
d, un .sola . Le accade un g!orm>. di salvare un uomo 
naufragato e lo r,covr6 in sua casa per alcuni ^10^,1 
„L .sola era .n .stato d'assedio, ed una lettera inrer 
eetta scopre che il naufragato era un Dffiziale e rh', 
seppe approfiittare della sua disgraiia per levare il I I 
delle fortificazioni . In questa lettera il Generai" ni? 
co prometteva salvezza e pr.mio al vecchio militare Ti,' 
berator.. Il vecch.o creduto complice è condannato dal- 
la comn„ss.one militare, capo della quale era il p ° prto 
J.Iu, figho, che m età tenera aveva abbandonato il T. 
dre senza darl, di lui più nuova. 1, fig,;, ncp°o e , 
padre ma lo condanna; quindi le procura lo scampò 
• s. dà pr.g.one .n di lui vece . Il Capitano nemi^ * 
fatto pr,g,o„ero, e palesa l'innocenza del vecchio con 
che viene esso salvato e liberato il figlio V 

Ep.sed.o d, questa rappresentazione i una certa Rosalia- 
da, giovane damma rimasta orfana in etì tenera e scac 
ciata da una matrigna che si vuol appropriare 'le di le'j 
lostauze . favor di ura sua figlia . Questa Rosalinda i 
raccolta e protetta dal vecchio militare : ella sesue ;i 
suo protettore nel di lui periglio, ed i qui che ricJ- 
no.ce nel di lui figlio il suo amante, e dove per 
zo del Governatore è rimerà in possesso dei suoi be, 
ni , e SUOI diritti , 

«. Angelo. T.uffaUìno finto i,r,na , W,V /' , 

commedia dciraru«>? • . • ^ 
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Iteplict ne'suclcfettt teatri, eccettuato ' 

§9 Angelo. GétjffUUs htmttfm^ cottmedia del signor AVeU 
Ioni. Parte prima, non più rappresentata. Argtmtm^* 
Gabriella figlia di Odonaci di Lauirp è promessa spost, 
a Filandro (^Uq f!i Raolfo di Ltqgro . Filandro è spe- 
dito d^* beneventani a fugare ì cor^ri che infestavano 

' H loro port9$ pà ti ne riporta pieni vj|(Qrk • Odonaci 
ispirava al posto di prestdip di Benevento j ma vit- 
toria di Fliindro mosse la gratitudine de' beneventani 
td innalzare a q^uel posto Raolfo di lui padre. Questa 
eleuone colpì \ì cuore ambizioso di Odooact « ì) quale 
non p^nsb fiii che n vendicare il prefeso «Aooto. Dn 
certor contv Argiro , amico di FiUndro, amava Gabriel- 
la in onta alle di lei innocenti m franche ri^la^.. 
Odonaci glielf promette in hposa, a cOfi4ìftone ch'ei 
giuri odio eterno alla famiglia di Lapgro . Le smanie 
deir infelice Qabrt^lla, U vplontaria rinunaia di Raol- 

. (o ni non cercato onore , i rimbrotti di un certo* Cle- 
mènte maestro di Gabriella, pon che soHiovere. il cUo- 
jt d! Odpnaci, vieppiù lo induriscono» ed egli costrtn- 
fe Cebriella a porger la mano al conte Argiro si^jlle 
tombe di fiUntglit, ed in tempo che Filandro già. rito»» 
'PfXp ^ iq^tratore ^eìla propria e delU di lei diig raùa ^ 



19 detto. , 



iRc^t né^ sliddetti tta(|t , 

• ao dm0^ 

Jkltaipnp ehihn | suddetti teatri e 
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BARtANÈ. . . 
ARIÀkAtO. ^ 
ARCHELAO j^ontéfice ì, . 
ÈGLALIA, sua fìgUa; 
SILL A . 
MURENA. 
BACO. 
ÉVONIMÒ. 

^LAUCE , conSdtnté d* É^]ia: 

ÙFFIZIALl di Cappadocia > 1 ' 

SACERDOTI, , I 

BELLONARI , > che non parlanò. 

I 

SOLDATI cappadbci , | 
' SOLDATI romani, J 

*' ÌmM scena é in Comana hei viestibulo del tempio 
^ di Bellona. 
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. '9 C E H A I. ;. 

EaC, Eg5dicl«, ?cì ru? qual sorte, quab - 

Inlprovviso favof dei nomi amici 

Te in questo tempio riconduce? c dopo 

^ ^Si lunga assenza ai Capp^doci , 9 ni iCjgaO 
Il valorosa E^^idfJe^ il bramiUo 
Eroe xiwoa aiiìa? 

Aftf* Troppo, Esco, Oiiori 

Con sì licca accoglienza ua ii^Ì^iiCf{^ 
L'ira fataie dei superni dei " # 
Oggi mi tfagge in (^maca , perch'io 
Forse in un sì gran gioroq a se^nbrac gJMt 
Sleale al regno, ed alla patria infido. 

j^AC E còme ciò, signor? s'ansi di gloria 
. A te s*aprc una via? saprai che eletta 
Barzane e re di Cappadocia , e eh' ogj^ 
Coronarlo sì dee ; che protua guerra 
Per ciò ne s'avvicina, e che d'arnnate 
Legion romane ^ e al nuovo re nemici^ ^ 
* . Xln minaccioso esercito già ayaMlt. . 
^tt ponte in ti90Q Acià»it9f 

Aii. La fama^ 

Eaco, di tutto m* avvertì. Non era 
'Ben lunge ancor da questo ciel , dood'io 
. poi per un lustro intero errai lontaQ^ 

] £ ^gpi gii ^ ms^ù AripMd9. • 
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La suprema tiara, ^ che di nuovo »^ 
* A\ po^to di pontefice ^ da cui Jf^. 
L'ultimo re nel degradò, risorse, 

^» Dimmi: regge egli con modesto impera 
La lYavuta dignità? Possenti 
Son per antico dritto in Cappadocìa , 
I sacerdoti di Bellona , ed hanno 

• ;^Non picciol parte nei destin del regno» 
Favorisce Archelao, dimmi, la scelta 
Del nuovo re ^ è più cotanto avverso 
AI ccner degli Ariàrati? persegue 

\. Più con tant' ira il solo germe , il resto 
Della stirpe real , che Mitridate - ^ - 2* 
Tanto perseguitò . * ìjt . 

C. Egli è lo stesso ' ^' 

D* infierir non mai sazio, e sempre aPnoni^ 
E alla stirpe d'Ariàrato nemico. « - 

, Né la crude!, che Mitridate feo, 4 

^'Strage della real famiglia , e ch'egli <<A 
Stesso eccitò per vendicar le sue • ) 
Private offese, né Taver di nuovo * ' 
Gli ambiti onori riavuti, e il sommo ^ 

"• Grado sacerdotal, poteron mai . - ' 
Ammollir di quel cor la dura asprezza^. 
Ei fino ad or sempre tramò alla vita ^ 
Del pretendente ignoto; e insidie, e agguatj 
Sempre, e indarno finora^ ei pose in opra 
Per rinvenirlo, e ucciderlo. Temei 
Ghc sotto astuti sdegni alti pensieri 
Archelao nor\ nodrisse, e che volgendo ' . . 
Le anarchiche in suo prò varie contese . ' 
Ei non tendesse 1' ambiziosa fronte 
Con doppio fregio a ornar d'infula , e serto, 
E forse ei lo tentò: ma in vano, ch'anzi 
Furon per tal timore i Cappadoci 
Uniti a domandare un re; e quegli anco 
Che propensi agli Ariàrati sul trono 
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Voleano il pretendente, ornai temendo 
Pi non poterlo rinvenir, si diero 
Tutti a Barzane , e con concorde votò 
Lo acclamarono re: così fu eletto 
E questo è il giorno, in cyi fra i' riti jant] 
. -Le espiazioni , e i sacrifici in questo 

A Bellona devoto augusto tempio 
. Coronato ci sarà. Noi fortunati 

Dopo tante vic«nde ! se i Romanr, * 
Se 1 nemici de l'Asia oggi a noi guerra 
i A portar non venissero, e di nuovo 
Uella discordia a ravvivar le ùà 
Lii. Ma il re di ì>onto é pur con voi*; protegge 
Mitridate la srirpe un ài regrante ^ 
Dei Farnacidi, e vuol Barz.ne in trono- 
i.Dunque e vano il timrr; l'oste possente' 

Pel mag|i,or re de l' Asia o^gi si deve 
oiJnirc ali armi vostre, e a^li urti opporsi 
Del romano poter. Cosi potessi 
Per la difesa della patria io pure 

unire il brando mio. 

^ • , Come! che dici? 

1 u non sarai con noi? tu lento in mezzo 
Mei periglio comun tanto valore 
Lascitrai neghittoso? intendo; i torti\ , 
Che a te la patria feo, vivono ancora 
Col desio di vendetta entro il tuo petto: 
lu VUOI punirla adesso. ' v. 

V-, • .. ; così fosse 

Vittoriosa ©gnor, com'ip già posi 

Ogni òffesa in obblioj Eaco, m'ascolta- 
£ coiripiangi il mio stato . Era divisa, 
' E da^ mierni tumulti allor sconvolta ' 
La Cappadocia, ch'io compiuti appen* 
Di età tre lustri, il genitor perdei f . 
*H sc;mpre il padre mio fido vassalli 
. ' ' é a - * • 
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Degli Ariàrati; e a' loro acerbi casi, ^ - 
Benché indarno, fu ognor largo d*aita*. 
Sua fedcltade non giovò: tre regi * \ 
Di tal sangue, e di tal nome, di questo 
Solio a vicenda successori , rutti 
Dal terribile acciar di Mitridate 
Vide colti, e distrutti; c con Ttstremo 
Di questi re sciaurati in un col padre' 
La sposa c i figli trucidar vid' egli ^; 
Dalla crude! sterminatrice mano 
Di quel fiero monarca : un sol bambino 
Da quell'eccidio fu campato, e 
Che di Bitinia al re furtivannente • ^ 

Fu dato in cura, il qual Io accolse, c sottQ 
Private forme, ed in rcniota parte ^ ^ 
Tal sempre V occultò, che noto in oggi 
Forse a Roma é soltanto, ov' ci si ctli. 
Di quei giorni di strage in questo regno 
Fuggì la pace; e la civil discordia 
Sparse il veleno suo nei cor divisi 
Dei Cappadoci : chi l'occulto avanzo 
Della stirpe distrutta, e chi la schiatta 
Favoria dei Farnacidi; e in tal mo4o 
Fra '1 popol disunanime indecisa 
Restò finor dei re la scelta. In mezzo 
Di sì fieri tumulti il rio principio ' 
Io vidi de'miei guai; forte si rese ' 
Di Barzane il partito; e in me rivolti;' , 
Tntti gli amici suoi perseguitaro 
Nel figlio il genitor, reo d'esser sempre i 
Stato fedele a' suoi monarchi; ond'io 
Dì premio in vece tollerar dovetti -^L,^^ 
Della paterna fedeltà la pena. -* 
Indi (ch'empio uso è tal d'aggiunger sempre 
Novi oppressori agi* infelici oppressi ) 
Ciascun mi prese in odio, e in crudel forma 
Perscguitommi ognun; gl'istcssi amici . , 
t * 
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Barbari m'obbliaro, e perch'io fossi 
D'ogni conforto privo, in altri lidi 
Tu ci trovasti allor; sì eh' io non ebbi 
Pure un amico, un difensore, un sola . 
Cui movesser pietà le mie sventure 
Né qui finir miei mali j i' amava allora 
^ Una vergin bellezza \ un vago raggio 
D'un' aurora nascente^ e i sguardi miei 
Spesso ne' suoi si riscontrar > mentr'elia 
Colle innocenti mani a offrir ghirlande 
Venia nel tempio; e così vive, e tanto- 
Modestamente insiem ver me loquaci 
Ella (ea balenar le sue pupille ^ 
Che il mio cor vinto, e a lei già volto apprese 
A sperar nel suo amor; ma questo pose 
11 colmo ai danni miei: ché il padre suOf.,\ 
Noto del padre mio nemico , in aot 4 
)^ Non lasciò ardir di palesar la fiamma 
Che nei cor nostri ognor rinchiusa, giacque 
Fra un pen&so silenzio a tutti ignota. 

10 fra sì rie vicende ( e che poteva 

•'^^ Altro tentar ^) d'abbandonar risolsi I 
• Comana, e Cappadocia, e portar lunge 
Dalle natie contrade i passi miei. , 04 
Mi volsi inver T Eusino, e fu nel tempo, » 
Che i Roman volti incontro al r& di Ponto>^ 
Ivan di guerra ad occupare i campi. 
^ Io con essi mi fei guerriera ma prima 
Che r usbergo latin cingessi , fermi 
Giurar pei dei di Roma, e per l'eterno 
Giove Tarpeo di non portar giammai* 
In difesa , o in favor di Mitridate 
Contro 1' aquile loro arma nemica . .U^ 

11 giuramento espressi, indi pugnai^ a! j^^ * 
E nei conflitti ebbi più volte parte, .i.-rS 
Passai poscia da quello in altri lidi » 3 ^ ' 

•^Caogiai più volte cielo, e ciei cangiando ^ 
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, Spesso mutai desùn ; fin ch'or di nuOvÒ 
Ricorno al patrio lido, ove un fatale • 
Crudo dovere a me toglie la gloria 
D'armare il braccio alla comun difesa. 

Eac. Che mi narrasti mai ! Ben è contraria 
A te la sorte, Egìdide; né meno . . 
\^ Avversa eli' è con noi, che in te dobbiamo 

» Perdere in un tant'uopo un tanto eroe. 
Già delle imprese tue celebre fama 
Giunse a noi fida, e credeva m j sperando ^ 
Che tu venissi a noi, che a noi tu afesti 
Prestato del tuo acciar l'ut il soccorso. 
Ma perche poi , sapendo eh' era in lega 

nti^ Mitridate con noi, tu a noi pur sci 
Oggi venuto? 

Ari. ^ ; Un disperato amore ^ * 

Eaco, fili ci rimena; e a veder vengo. 
S'ella, ch'io sempre adoro, a me costante 
Serba il promesso affetto, e se aver posso 
In questa parte alroen delle mie pene 
Qualche conforco. ^, 

Eac. . Ah ! qual scegliesti mai 

Per così dolci cure infausto giorno lo^.^ 
Io , sì, lo temo questo dì, pavento. :r 
Che sia giorno di pianto: in Mitridate 
Mal io confido j e dei Roman guerrieri 
Temo la prepotente e ognor fatale 
Alla quiete dell'Asia ira nemica.. 
Faccian gli Dei, che i paventati danni 
Funesti pur non sieno alla festiva • • 

Esaltazione, ed al giulivo imciifc 
Del nuovo re. 

Ari. ^ Che di' d'imene? Ferie 

Barzane in nuzial nodo/*.., 

Eac, Uh ir si deve 

Colla più vaga e più gentij donzella 
,1 Che vanti il nostro regno. E questa éappuntc* ^ 
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, La dcstinara alle solenni fote ^ v 
OrsL giuliva \ già del tempio aprirsi 'v 
I Veggio ìa maggior poru: ceco Archelao ^ 
il suprenap pontefice. 

, non reggo , - 
A una tal vista : questo tempio , quesu 
^ Devòti riti , c questa sacra pompa 

Turbanmì io non so cornei O tu, che senza 
^ &5er spergiuro il puoi, cotcsca adopra 
Tua più ielice destra, e vanne altero j 
Che puoi combatter per la patria . Addio, t^'^j 

. SCENA IJi 

Archelao, EslaliA , Baco j Qlaai^s 

-. ..... ' ' 

Afte. Figlia j apparirci ; e al pòpoi cappadoce 

Moscr^ !a reinai un règio ìtato^ : 
E un taiaiiio neat c'ilivtu; cogli 
Pelle .mif carjp il j^i^iò ». e go^i alfine 
De'jDtet iàómi a f^o^l re|(nb*s|pic^ 
: 11 gi usto gaiderdon • iàs^MiÈt p wik $ 

fi più vfitè ti Tuk^^e nfl Rìiraiti 
ai 4e[ aio aq^ttò ài compiacque, ch*egir 
(!Sà in ^àò P<2p^r iè i sua compagna (Bte^i 
Eli Qt che ttlé all'alto posto., a cui 

?Lq appella il voto ^lle gepti ^ ci ^o 
^ Pio ch'alcrp di poter clyamar ce^a parit 
i j'^a feltcitik col dam un regno: - 
àotìe , dont^la «vrenturata , a poVcrv 
U Hsto in fronte I e a mttm/i gU afirii 
^ Pel dòvello so?ran } amalo « tegna . 
Eql. Padre , cbe mai m*anntiiiu ! appena «aciU 
. Dal ritiro dei tenmo^ e dalle hraceta - 
Ghermì (dttòir libile Sacerdot^ilé ' " 
4 SMccata appena^ vuol ch'io éd BiliÉne^ 
Ch'io aia sposa d* un te? Come pw*w 
incipeiu doiMia il gralre peso 
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Sopportar d'un diadema, e a tanto onore 

teggere, e a tale incarco? Ah troppo altero 
' per me sì gran stato, e troppo esalta 
" Dono sì liberal la mia umiltade. 
RC. Grande è la sorte tua, né però dei ^'^ 
Riputartene indegna;. io co' miei merci, 
Figli*, a te la comprai-, molt*é ch'io sudo 
A prepararti un trono: ai Cappadocì * 
Già noto è il tuo destino ; a te finora 
Rimase occulto, che severa legge, *^ ^ 
^' Tu sai, che favellar vieta d'Imene 

Alle ancelle del tempio. Or giunto c il giorno 
Di tua felicità: applaudi, e onore 
Rendi a sì bella sorte, c coi mostrarti 
Degna del solio, ai meriti paterni, T ^ a 
Che a te lo procurar, rendi mercede^* * - 
QL Ah pontefice , ah pad e , a* piedi tuoi^^ 
- Soffri... [/m^/W^i/V»] - ^ 
RC. [#/^/»«^/»] Figliai., che fai? mal si conviene 
A chi deve calcar fra poco un trono ' 
Atto sì umil : sorgi. Ver te inoltrarsi 
/ Mira il real tuo sposo; ecco la squadra* 
• Degli eletti del regno . Apransi ornai 
Del santiìario s'aprano le tende: 
Abbian principio i sacri riti, e s*oda 
Il rimbombo de' canti; innanzi all'are^; 
Cadano gli olocausti, e di Bellona- ■ ^ 
Scoprasi il santo simulacro: n'esca 
Or la sacerdotal de'Bellonari .v*^<^ * 
Coorte armata . Cappadoci , appare ' 
L'acclamato sovrano, il desiato ^ ' ^ 
-•Vostro monarca. ' ' » 

L. Gìnmi] ( Glauce, IO son perdita .) 
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apre la maggior porta del tempie^ e fi t scono %%n^ 
LO*» A RI in abito sacerdotali e guirriero cm k 
, ghe imbracciate^ e V aste in mano. Esce da un' id* 
'* tra putte Balzane preceduto dai mn^gmè U Ff i » » a Lr n 
r scorcato dalle Guardie , Archelao va^ incontra 4 
Barzane , Eqlama, Glau(jb re^fmt^ in ^ Im^ 
dil iMtiìbQky ed £acq daffeét^. : ' 

^tc* Avansa, almo signor-, già il tcmpiìo santa 
' Disserra al tao apparir le porte , e atccodl) 
Ivi entro accolta T impaziente plebe . \ 
L'aspetto del suo re. Ecco il mottieiit^ 
• Tanto dai vo[ti mìei, tanto da qucHì 
Dei Cappadoci desiato. Roma 
Tenta offenderci in tane: il re di Ponto 
Move amico ver noi; d* armati, e d'anni 
Force é la Cappadocia , e delle guerre 
Propizia é a noi la Dea. Giulivo adunr^iit ' 
Entra nel tempio augusta, e i voci accogli 
Dei vassalli d<;voti, e gl'inni, e i canti , 
Che s' alzeranno a te, mentre in cuta^oaflo^ 
' E sulla tua porrò fronte sovrana 

L'arbitro scettro, e la real ghirlwiit. . v ^• 
Soffri intanto che a te questa io presenti 
f)hc tu degni innalzare «mil tua aiiceiia 
Tcco al solio real : d' un casto amore 
9rape^o di sue nozze é da gran tempo 
Ch'ardi per lei: abbia ella adunque in o^ì, 
poiché degna la fai d'onor si altera^ 

- Il éÉUta che ie apprtsti^ e 4^ioii 41* are 
Ella con ceco , pro0ktW BtfllMs . . 

• Pa tte padre e pontefica congtnma 

- €ia tn jugal ntclo, ed>infeaie Imene, 
B». Non meo che U Vow-ét^^saillj y :it H lofo 

Ilnattii^e iamy m*é caro e accetta, 



• Pontefice supremo, il dono egregio ^ 
Di Eglalia tua, le di cui dati, c pregi 

^ Ben fanno mostra, che a regnare è nata^^^ 
£0L. Cessa, mio re, che mi confondi, cessa. » 

Da sì alte lotli , e cogli alla mia vista 
^ D'un serto lo splendor, che troppo abbaglià 
X, L L'ignaro ciglio mio. Ah se un diadema ^ 

'lE' il dono , che nii fai , di quanto amore^ I 
Suddito questo cor non ri dovrebbe -f^^ • I 
Offrir tributi? e pur, signor (perdona , j 
La deboletM mia,) temo a un sì grande. 4^ \ 
Non meritato otìor d'essere ingrata. ^ 
Arc. Figlia, soverchia é l'umiltà , qualora . j 
Inchina a sconoscenza i, , xp,^,^ 1 ; 

ceda ihnanìt 
Ai doni mici sì amabile contrasto. 
. Vieni; e regina, e insiem tu sia mia sposala 

SCENA IV. ^ 

Af^iARATO, che giùnge in tempo di seniife le uhttjie 
parole di Bnrzane^ # detti. 

(Che ascolto, eterni Dei!) 
Egl. , (Stelle, chi tnìro!) 

Arc. Egidide, tu qui? . ^ ^ . ^ 

Ari. Si; ì patrj numi 

Men torno a venerar ...( Che intesi!..) 
Aac. . O Dei ^ 

Voi non ci abbandonaste 5 ecco del Cielo 

• L'inviato soccorso: omai pilese. 
Numi, é il vostro favore Vieni, tu sia 
Nostro sostegno 2 e riconosci intanto . 
In Barzane il tuo re. 

Afct. , Ché non possVìo, 

Come un vassallo, offrirti in me pur ancd^ 
Signore, un difensori < , 

ri^: I. ..... Anw i> confida 
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. Mei eoo noto f«l(Of«> i mitinwld'' . 

StsiMir., mi m^^ concesso; il mio àortm 
Mi «lisaroia Ja^mali: ; • 
Aite. Mdfi ismentioet ; ' - 

Che-^i tasi imipfsyt m,mm ouitcio freoaril 
Ne die t sficfor ipowit^ dii is te vifoiso. 

Della patria un efoot'mo sei «IgaMt ' 
DegK ^bborrici re, pur fi mviso 
Sal4ato>kiii 'Anàmti ... 

Afti. Noi sono; 

' Conoacimi, Àrchelaow Oc*(Sftppodnd « 

L è sacra i'eleajolk « e riconosca 

Barzane petoMO xe; OM fin che armeto 
Mitridate è con voè , socmnot io deggia 
Dall' ooor. dell» pHgii«« A ' me un cai vota 
Romo già impose, e lo accetcaro i Dei. 

Aac* Ji* 't«|ittsto il patto , che pairift offmdd 
Per giofàr al «emico . 

A&>* * ^ Né alla fMiCfia v 

Amico Mitridate, né allor era 
Roma nemica a Cappadocia, quaiulo 
•A Giav^ io fci tal gwameoto. ^ 

> c E N À. v; 

£V0NiMO, f OfiTTi V 

Evo. ' Li are, 

1 libamenti, i fiori, il scettro , il trono ^ 
Tutto é ormai pronto; di festivi canti 
^ Eccheggia il tempio , e éesìoso attende 

ll. popolo'ii ano re. 
Akc. ^ Degna é , signore , 

Della nostra clezion qUcsta che allegra, 
Sanu tecizia U aoftro rrgao, Vieol« 
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Mìo. re , nel tempioo.s • jr.i ^i,: w^, 

AR. J^r' incammina ntl ttmpiù , preceduta dagli Vpi iati 
, regno , / ^^i Beìhnari'^ 

Ar6. Bellonàri , voi 

Scorgatelo colà dov* é riposta ,ì1ì 
La lancia formidabile, e lo scudo 
• Dell' armigera ;>a : vassallo omaggiò 1 
Ivi si «iuri .al nuovo prence , e insrefftt 
t Inestinguibil odio, e guerra tterna 

' ' Colia casa d' Ariàrato si ^iuri. *: wa^C 
Egi<i»de , mi sei'ui,: innanzi all'are 
Della tremenda l>à ^^ieni^ e se il può? 
L'esecranda ripulsa ivi rinnova. ^ 

ÀRf. Pontefice , ti seguo; e non rictiso 

Di proferire ancor ciò , eh' ahi ! mi grava 
Di dover sostenere. Ah perché mai 
Fui soldato di Roma ! ^ perché , o Dei , 
i. Difender del mio re non posso il trono ?Ep<»rrr} 

A»c. FigJia , qui ti trattieni: arder ira poco 
- Per te dovrà la nuzial teda , è il nume 
Invocarsi d'Imene. A più alte cose ^ J 
L'alma intanto prepara , c qual convìensi 
A chi deve regnar , un mren turbato 
A noi dimostra, e più sereno aspetto . {^parte} 

SCENA -VI. ' 

ECLALIA, GlAUCB. ^ 

È^L. J5fò> t^àfi potea la sorte in pìii fonest* 
Involgermi vicende: aìmé! qwai tede, 
£ quale Imene mi sovrasta l i^ debbo 
In abborrito nodo unirmi, e astretta 
Dal paterno voler darmi a uno sposa v 
Coi contrario è il mio cor .<* e ciò nel i 
Che a ravvivar f incendio mio risplende 
D'Egidide il sembiante agli occbi miei! 

Glì. Sì d 'un moaarca dispreizar . voreai 
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is^- bunquegli affetti? e una corona, c un trono 
^ Non yawanno a far paghi i tuoi desiri? 
EttL. Questi caduchi onor che il mondo apprezza, ' 
Glaucc, allettar non sanno il petto mio. 
^<ipo tant'anni, in cui fra guerre atroci 
Per l'elezione d'un sovrano è involto 
Questo misero regno, emmi in orrore 
Fino il nome dei re : vadan pur essi jh 
Ebbri del fasto loro, e del potere ^ 
Che l'aura popolar loro comparce 
I lumi ad abbagliar dell'ambiziose ^« . 
Femmine senza cor. No, di Barzane,^ 
Glauce, io mai non sarò: egli superbo 
• Degli altri dritti suoi, crede fors'anche 
D'aver diritto sul mio core, e pensa * * 
Comprar gli afflitti miei col darmi un regno; 
Ma tutti 1 doni suoi, ma cento imperi ^ 
. Egididc non vag]iono*<v^ ^^'^ „r-^ ^,«7 

^ , > Sì dunque • * 

Cotanto lami ancor ?»'h- 

^^^r n V ^. * ì' .^^aucc, sia i'amo! 
lo isai, che prr;a,cìiem questo «Tempio io fwJl 
Eletta ancella «(ella Dea ; ti «persi ' 
; Del ianguente roiò ^or tutte le pene,: 
Tu le scintille pi^ime , e tu vedesti ' ' 
ipfei primieri ardor; tu del mio gra\rc 
Affanno iòsa testimonio ii giorno 
^ Che Egidide partì. 

• ^* c \ , corso lustro • 

Senza mai nVeier/o, il santo asilo ': . 
Di questo tempio, reipiaziòni , e tàntt 
Al profani desir contrarie cure • . 
Dal tuo seh non lo stelficro ? . 

^ ^j. , "* ' ' * • . Td dunque 

Cr^di, che predio all'are, c nei recinti 
Dei Santuari i giovin coi sien meno j ^ 
. r^ttiati d'amor? ahi; «hc piè asfitcfl^ 
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- c^AflZT fm ? ttiut? chiostri , e dentro a queste 
'Romite solitudini serpcpgia 
** La struggitrice fiamma. Io lo confesso. 
Sempre fedele a Egidtde , fui sempre 
Lieta d* averlo in mente, e desiosa 
, D'averlo appresso; e nei ridutti sacri " ' 
Destinati al silenzio, e nelle amene 
Ore concesse agi* innocenti giuochi, * 
E tra r altre compagne, e sola, e sino 
Innanzi alla gran Dea, sempre presente 
r avea di luì 1' amata effigie, eh* era 
Di tutti i miei pensieri idolo, e nume. 
Non mai di sospirar sftzia, non mai 
Stanca dal pianto, io non so come ardea 
Di maggior fiamma, e ofijnorcrescea più amante. 
!, T!:'Poi quando l'amor mio tutti gli affetti 

Tributati gli avea, tutti i sospiri y • ^ 
Per non aver mai pace, ahi lassa f ancora "'J 
Mi rimordeva il cor d'essergli ingrata. ^ nB 
pietosi Numi , voi per dar mercede V 
' Al mio infelice amore , e un odiato ••••• 
Sr*- 2 'Imene a disturbar forse il guidaste 

Oggi opportuno a noi. Ma s*ei ricusa 
Per noi l'armi impugnar, s'egli non giura 
Nimistà con Ariàrato, è perduto - \ 
Tutto per me. O amica, a un filo è appesa 
Ancor la mia speranza,* e se mi manca, 
1 Oggi io mi moro. -rv-" ^ 

Gla. ^ i > 0 Eglalia (ch*io non Ofo/ 

Poiché rifiuti un èaoto onor, chiamarti 
Col nome di reina,) io assai m'accoro 
Più che non credi del tuo affanno, e sento 
Dì tua passione in me trasmessi i moti . 
* Ma dimmi , q che vuoi far / se non ottieni 
Egidide ... 

E<u.. A ottenerlo to debbo in prima 

Quanto è mai studio oprar; che se pòi vfino 

Quc. 



\ 



« .QjNilOfini CSkdq ..%(«h!^non avrò d' un ferro 
A implom fi soccprso'i H-soio dqoip 
, ',t8««|iit#:]lìi S9rà. ' * , à 

5<-A. / . . , Xkhl ciie mai did? ' 

£qi. Senti ; ma .$pirro,,aocof . Se prende 1' armr 
' JSgidide , e com!>atce oggi pel regno , . j 
£i yiocerÀMipa ci dwcnta frt vano 

8 nel ggurrMti^r, poi che vint' abbia 
'ai.dites4» suo isti, dal padre mio - 
- M' otterrà in sposa Ah, se m fedele amore 
Merta qualchis, mercé, noQ de^ 

fyi**^ Wp^i^i. ; »l » <fea^ bra , 
Ch ei per pietà di . loè., di'el per ]^ gloria 
tv quei» regoo voli in campo, vìnca : 
L' ostile mannara «^. - f. 

.SCENA VII. ' 

. .1 » • • 'f 

i7./r;ii^ r . I«^«>».*4olc«,iMi«itrof 
Ect. Ciel!l||nfn.fi?ggi? . ^. ...... ^ . 

Arfi. [fr^^i«w!*fO TfopJ^,i|Ji||dV a W aspetto 
• M oppcttte dt ^Hpi||rove#Ì4 . . 

Mi fuggi ? mi tradiaci?, ab oG^ «Cr>r«ésia , 
Egidide , n»' aic^ra : una .oNrcede 

.1 De^i al 9U0. lungo amor; questa lì chiedo; 
Che ritorni ^tì t«napÌQ, .e.g^^rì: OD fido 
Omaggio ai nuovo re , cfae eterna giuri r 
Nimistà con Ariàrsto, e oofur'esso. 
Vada in campo a pugnar. Se tu nqa*f leghi 
Ai giusti voti miei., se ^ alcmi afcro 
Tuo privato dcsira Ù mio fósphoni , 

. Se non curi il mio pianto, e aqn ti anostri 
Cortese al mio pregar, io son tradità* ' 
TaBta costanza, tanta fe,<dhuiti 
Per te £nor sofferti afiaiuii , questo ' ' 



ir 
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N<>n varranno a ottener, che tu ttùn.M 
Nemico oggi al tuo regno? 

AtF, , . „ V ' Oimé I noi sono 2 

MimNi fatai pronWssa, una supremi 
Legge» che venerar deggio ♦ ' . - 

Bct. Ttt dW 

Samré i Lari tiioi ; <\unCè il dovere 
Drilli* akha geìiefota^: io per té, ingrato,' 
Kifimd tina coróna, e cu noii viioi. ^ 
. AHnita tttr ii tua t^hio a noi da^ ptovc 
Oi-Mè; etf'vald*? iftòitrcf chéaei , 
Nd iiMtgiftor dopo , e fra i pi* bei óàéM 
Aféimcinósó « eiporti'f t 

Ati; » Egtal&i aMa ^ 

Tn «al c* apponi, iema} pensi, di' i« 
PHk dei trionfi Questi vita appreazi. 
Che dai pVimi anni miei sempra alW glofia 
Dèli' ara» coMiciii^ . 

Eeu . Dunque a cbe tardi ? 

Giura che ié d* Arilmo «otflaii>o\ ^ ^ 
Avndi l'alme contro esso, e noi difendi.' 

Aftf* Sì : perirò f poiché lo vuoi t vedrai 

Ch'io Aoft lon parco de' miei giorni; ch*ic^ 
Debbo astenermi, i ^ti dall' al«ftt$ « debbe^ 
Restar còn mio ròssor loiitaiif daf capipOi - 
Mt che posso morir f chef ^ te fais*io 
Tutti t miei dìr iiicrificartt;;' é ra pèiia 
Di Aie svei^tìUfe, di mia man iivÉutàmmi 
Posso colf lerto il ieA . 

Eau ^ • • Fermati V dio l 

Glauce, 4*?flto é crudelf Coriam ^' centtaoio^ 
: Salarlo, possederlo; innanzi' all*afi 
Addiamo a rifhirar l'offerto* scettro,- 
£ ad estiiigéec dolmen le facr. E intartto 
^ Voi* éìt il mirate , e che del mìo^ penòsor 
. Intei^a afifartrtaleStimònJ iktty • ' - 
Yen mo^te a pretad'e, gióstr Dei»^ 
liHfi OMLL' mo 9kim^ ' 



Atto SECONDO. 

• . : ♦ ' ■* • ' 

■ . . S C £ N A i, 

^ , » «1 • J . » ♦ r 

£ac jPt»fitdUe« ie leste ) i rìtii 4 MiMP 

Son minacciati d'alto luteo «. |4ii||jH|f ^ 
Ueseicito latino i fià ,tiiotel»ti» r 
Nei codRoì del regno ^ « ikorre, # inìipd» . 
Le campagne di Mazica, e le alpestri 
• Cime d^Argea. AkiAiiì messi 4n '«reta ' 

Qua Affidili ^* giostri ih Atro annunriò . 
. Recan^ che Sfila isteiso, il prode SHUC 
E' conduttor delie legioni ^ e viclle 
^gìì Ariàrati jbl 4AwtVmi^ m 4iMa^ 

AèC; Ben io testé mi cg migliai ^id» AcVMI'; 

SjMiiii til.MicfÌ4Ìaie« / i 

tàc. ' ■ , il re di Ponto 

Tròppo lungc da noi ^ perché possiamp 
Confidar nel suo aiuto: or or pnr questua ,Y 
Arrivò a noi notizia infausta, ch'egli^ 
Nei deserti del Bosforo é attorniato 
D*armi latirie ovunque intorno, e in ifano 
Tenta di sii|iierar del Tana? il guado ^.i 
Miseri noi ! nort sarà sazio ancora 
I^e' nostri danni il Ciel ! né fia che appaghi 
Tant'ira sua l'atroce eccidio , e il sangue 
D'una stirpe rea! sparso da quella • \ 
Istessa destra, ond or spcrram difesa? 1 

Aac. Cessa dai pianger di quei tristi prenci f\ 
Eaco, la de^a fin; violaron essi ^ 



L* empietà loT! larqaalc^oltbiib acerbo ' 
Sotto T uIììÀd re sQsieam , 
Che ceoiend* egli il popoltr favore , 
Ghc mi reodea autorerole) fc prova 
Con me del imo fMitere » t non trovniéi 
Me corairiacéntc a*«aoi voler, /lai capè 
Mt strappò la tVara'^ e Hi^ccioe^rti^c ' 
Con vendetta sacrilega dairaii« ."^ 
I^ibifo ì Dei^'Àdegii^ìMi^^ 
Sgor^ il sangue proGino , e MMJÉnasr , 
EM f^fiMUiféivpk tea, tli6'afl «l|jN|tap^o • 
me- èccuteo aKOrv^MT Aé^lttrelio 
B s|Mneo« v»0 '|Nir sh» dal i^alorosd ' J 
Ef;ìdide vittoria^ <Mi tn* attendo;* 
Egi4 udmWiHiàt di Micrìdatb ^ 
Fil^iiin spefO il «stocorsq, è a Doi'ftfiiànlo 
yjr a|lfm rarmata sna , . e dei Romitnì 
Troppo d* appresso abbiam l'asee nemiche i . 
Vuol politica saggia ^ che si obb^ii 
Di ^oelfó r amistà, che aW«HpifìiàimÉ< 

Più «m IMO gioplOVOli -l^^'* O: rrrHv ^ . 

Mih il patto. ì 
Di fidè lègOi cho con lui ut stringe 
§iMVfm\.CitA »orfflt> ' 

^ n ' ' ' UsO'Oi governi ' 
Me tion if&fmUM w necessario fililo ; 
Iliben-'d^i f^o vuol ch'oggi-^coiiÉbatOi 
Egidide pef noiì di Mittidai^ 

} Rifiutiamo il soocofSD,' e fsonm aviemo 
n Egrdi de tosco nnk. difesa: * • 

Boscia ben io saprò col re di Ponto 
Giustificar tal opr^. Oggi pur', anche 
Arbitro son del regno; il novo psenco* 
Solo ai misteri' sacri addicto, ancora- • 
Profane cure non alberga in seno; ' 
E di sua autorità, de'suoi voleri 

Mc aaiaos «tefcia janistro,.^;. 

ai. 
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Atto Ascondo* it 

3Bac» • w % . Ahy s'ami i Nurfli } 

Generoso Archelao, pace alla fine, - .niA 
Fa ch'abbia pace questo regno: dona|^ 
Poi ch'oggi ancor lo puoi, la calma a quesu 
. .Terra infelice: per salvare i giorni 
Che tu insiój d* Ariàrato , a noi volta 

dei Roman la possa; essi giurar© 
Fede al re di Bitioia, che sarebbe 
Salva per loro l'innocente vica ri, '^\X 
Di questo regio germe; essi contenti 
Mireran fórse il nùOvo prence in trono , 
Annulleran del pretendente i dritti , 
Nosco in lega verran fors' anche , quando 
Dagli agguati di morte fatto sia ''^\ { 

Il Jcr protetto Ariàraro sicuro* 

Aro. Ch'io lasci in vita Ariàr. to! che li figlio 
Del mio persecutor, un rio tiranno^ • 
Profanator sacrilego dei tCinpio, . .^^^A 
.j Dei sacerdoti spregiatore io lasci •. ^^.3* 
Libero in vita ! ed Eaco a tal viltade 
Consigliarmi pur osa? Io voglio tuua^' 
Dalle radici sbarbicata questa ^^^^ 
Abborrita famiglia; e s'io dovessi 
lyiirar del regno lo sterminio, e immersi^. 
Veder nel san^'^ue i Cappadocij parmiji *. f 
Che Ariàrato distrutto, imperturbato 
Dei popoli vedrei la strage, e 6no 
Del tempio desolato io mirerei 
Impavido l'eccidio, e la ruina. 

Èac. Sacerdote, che parli! ah troppo oflFeivle 
La santità del ministero augusto « 
Un così acerbo sdegno: oh tu, C*hai ^eggi9 
Sulle basi dell'are, e che dagli antri * . .^^^ 
, Del Santuario ascolti , e a noi ri?eli ^ 

i veridici oracoli , e i divini ' ^ 

Aiti consigli , deh ! più dolci a noi 
Sensi di pace e di virtii $e detta, »^ 
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à« A » 1^ * ♦ * T # , 

t'on fifl^ ftl lao rigor . '-aS 

Afte * rrmnb , arresta 

L*faiMiitt lingrM^ ti n voler é^Vhtìt 
HiifmA «M*itoiei detti-, i Dl^t eélestf 
Soù I ^e. vritdecta chmono , e aliar qoando 
FUflmtui il torà sdegno, è inopportaoi 
• Per^Aib h pietà; 

I/iiràdei-Mceidoir.) 

^^S C E N, 4 U i , 

EfO; • Il ròman dute ■ 

alle mara di Comana; ci domao^' 
Amico ingresso, ìb filiPeHaf -detit - " 

Gm Archelao; ^ > « . 

Afto, • Con me?.. 

fivoii LontniQ' di^or a 

E' k^esercito suo; da poc9, g^nte/ 
' B'4^ì inerme egli é seguirò: accorre . 
A mirarlo dai fitti il popò! tutto* 
Si d'oapiialiià sacra aite genti 
Gium sir i saliti dritti ^ e n'addomaitda ' 
La n^ipioea: Me. 

^ac ' • Ebben , *'ascokt| 

E tin vigilante staol di guardie 
Sotto sembianza dì prestargli onore , 
Osservater dei passi-^aoi • Stia pronto 
AlF armi intanto ogni guerriero , e fido 
Vegli ogDimo agi* ingressi i t guardi il posto • 

Ero. rpart/} 

Aac. Tu vanne, Baco» ad Egidide , e gli arreca, 
Che senza indugio io qui l'attendo: ta mezzo 
Lo troverai dei consiglicr del regno i * 
Che in oomi miè gli parlano * ^> 



1 
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se E N A Hk ■ 

« Aacjuulao* I 

r • . * . . . • • • • 

• ^ • ■ i Archelao, 
Che &i? «bejknsi? è questo il giorno, ia cui 
Gonpier deiri , o annullar le tue speranze. 
Sebben , cb'oso sperar? Tutto congiura 
Conm di nqi: quinci i romani » e quindi 
Aaànio jMir Mrgc ,v ah non sì cremi • . 
PoM ivli^ion i poiUDO niiir altri 
ItoH'^tBèct fM«M allc grand* alme 
■•^ gradi V midiiie 



' • . : •* 

Aw« £ vero, 

taMcfr , viiÉal^kr Mr «r àd om' 
^ DiiSa^fi^Mi^MBcridMlQlM 
€oÀ irot yfc più m» :Io pai to' Mtik 
CNui^ie pocra fugm)^ • 
Atc . j »W SI , da te jf o BralÉi& 

Ganoa>^ ta |AliÌÉ:!fiit liitta • — * ^ ' 




£ trttorta ontsfMlt»^ 

Grande fra Tarali, ed ^^^lìl H. 
Ch^mion r i M l ^^ i»» .<ÌMw 
> L'òiiiii>#à|i)irtiiija; ^ 



. i*di «ntìitr'ÉtmJiraj 
Reina un# folca, eh* oImì^U^ Latta antera 
L Hassi in «Mio il valore, e che tid leno 
DeirOrieM v'ha taivti, che al crine 
Degnamente ouò anqor ningti'^i j^lori. 
Afti« Archelao vf<d ià mio eor« HtWft Y^rQuiCi 
Puro «de^ Yaocar; io per # Hff^ t - 




^ • 'A à I A t 

Qfoàì ni is^iogè jdcfm ^ mi ^ aofi dtft 
In ooe&t* alena venir inen' la fedè. 
Della rocca allcMisri^a •'delia sciolu 
' Lega col re di Ponto IO non 'pretendo 
: Fén^tmr le ragion; sieno pur noce, 

I. / Il C«t d^'Scatp s'aUdar Ir^cUré. . ^ V 
M«-ben dal labbro, tuo vuo fermo patto ^ 
Ghe.non ddbbano;nnù;siraii'df»U'*nò*s6, 
. Mf duce e condottier di quesc* armata^ 
ti* ami di. Mitridate in c«lQ.imfsaflA»:A 
La santità d'un giuramennL c^iùrsML M. 
Inoanti ài lommi Obi tnoco richiede i 

Ate* E questa , che da me tu,Mggii) in.'MAii 
Degli aiti Dei possMo darti.cermaa. 
Egidid^i Ib §^ « è ccfro )ÀoÌ'' ; 
Scartehe ornai ^ che ici;aUaaólii unico. 
Moi Mipridace noli aviemo* 

Aat Tale i/. 

Serbami tu proneif»^ e fino a tànto^ ^ 
Ch ic di sangue una stilla avrò ^ prometti 
Tutto oprare, ed ardir. Volali advcn 
À £ar prescc alla pingpi^... . T 

AHKi Ma tu innanzir>jiA 

Airare di Bellotia accender devi 
La face della guerra : un rito è questo 
Già per usanza ant'ca al regno sacro 
Di Cappadocia ^ e praticato sempre 
«Da chi prende dell' armi il sornmo impero 
' zPcT gir contro al nemico; vanne. Intanto 
v,-:/. Siila io qui arrendo; e5>li d'unirsi chiede 
ti Meco in coni^rcsso amico: e quando ei nej^ 
-Quei patti d'amistà... Ma a questa parte 
Scorgo venir straniera gente: è desso. 
;;j Va ^ dico , al tempio j e al primo suon di t|;Q;m{y 
Scagliaci in campo *, il pretendente reo ; 
Fa di scoprire,- e ravvisare , e a lui 

t^ém-fi^U^k i^i^moj^ ^^^^ 



/ Atto SecoNftd^ * Ikf 

Ari. Quanto d*onor le leggi^ e i giusti dritti 
fci uiJ.t)i guerra a me consentiranno, tutto j 
Archelao, tenterò: tu sei de' Numi l 
Sacerdote j e pontefice, nL^ puoi 
. A/fro voler che d' onest' alma degne ^ ' 
* r Degne d'un nobil cor lodate imprese. [p^f*t^^ 
Arc. Folle illusion I tutto in chi vince 

Sempre si loda, ed ha d impresa il nome» 
Scbben l'austera tua virtù può un giorfio » 
A me giovar: tu sei grande fra rarmi, 
Io lo son nel governo; e non cessai 
Per anche d'aspirare all'alte mete, ». 
Ma già inoltra il Romano, ^' , 



SCENA V. > 
Archelao, Silla , Murena, EvoN/Md. 

Evo. [u/iriìtafjJo Archelao à ^ìiìa\ EcccJ^ SlgnoW^ 
Il pontefice nostro. 

SiL. [ad Archelao\ Anzi che sópra 

La Cappadocià tutta il vigor scenda 
Delle al mondo temute aste latine^ 
A voi mite sen vien clemenza, e v'offre 
L'amistà dei Romani ^ usi a esser sem|ire 
' O amici, o vincicor. Roma potea, 
Roma che veglia al ben del mondo , \ iemi 
Troncar delle discordie, e qua volgendo, 
vSul principiar di vostre liti, il volo 
Delle sue vincitrici aquile, unirvi 
Poteva al^ domo mondo , e far vassalli 
De* propri cittadini i vostri regni. 

^ Ma insiBO ad or Roma sperò , che aveJstì 
Oitg9 In questo suol, benché da rii dissidi 
Sconvolto, « roso da civili gare, 
Giustizia seggio ed a ragion credea , • • 
Che il fervor de' partiti un dì dovesse 
Cedèr placato al giusto crede i dritti^ ^ 



%t Ariarató 

E il legìttimo re chiamare al trono. 7* J«v*; 
M^i or s'oJe voce (e il mondo inter rìsuoiia 
D'una tale slealtà), che insidie ascose 
Tcndonsi ai dì d' Ariàrato ; che un tale 
, Del ceppo dei Farnacidì s'elegge 
[;t M Sovrano vostro , e che a serbarlo in trono 
Il soccorso infedel da voi s* implora v .j^i 
. t Di Mitridate ; del crudele e fiero 

Dei vostri re uccisor, del rio nemico • 
Del nome nostro, cui la gloria sola jl\ 
Di far per poco ancor d' armi contrasto 
Coi figli di Quirin fa andar superbo . 
, Si dice ancor ( né menzognera fama 
^ Sparge tal grido ì che i dissidj interni, 
Le alleanze, i manéggi, i tradimenti, 
D'ambizioso sacerdòte sono 
Opra e consiglio, il qual della concessa, 
Più che non deesi al pontificio grado 

. Soverchia autorità abusando, volge u 
Con zelo infinto a suo talento i cori ] .jjI 
Della credula plebe , e tal v* infonde 
Morbo di sediziose ire , per cui - 
^' Dopo tante stagion, tante soffrite A' 
Turbolenti vicende , c da voi lungc 
N'andò il riposo, e l'aurea pace in bando, 
Ma, Archelao, qui mi vedi, e qual perfania 

I Io so di te , tu me conoscer dei . 
Presso ho le mie legioni ancor del sangue 
Dei trucidati popoli di Ponto 
f Intrise, e vittoriose: Mitridate 

jE' stretto sì da* miei, che pcnsier vano 

^Fora sperar nella sua aita . Io posso, 
Quinci uscendo, a un mio ceiVno il vostro regno 
Sterminar tutto, posso al suol le mura 
Abbattere di Comana , ed al ciclo 

''Tante dai tetti suoi mandar faville , ' . 
Onde veggasi in Asia un* altra Tro;a . 

« 
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"Atro Secon&o, • * tf 

Ma chi è avvezzo ai trionfi offrir senj^om^i 
Puote ]a pace : e però inernfie e amico 
lo vengo a voi; che della picciol gloria 
, Che in debellarvi arci , più assai mi cal^ 
"mi* Del comun ben , della salvezza vostra p 

Archelao, se condegni al pontificio ^ "' ^ 
Carattere che t'orna, alfin tu sai i 
Più umani concepir sensi e pensieri^ 
Depnni il fìlso zel, cessa dal lungo 
Odio verso i tuoi re; e poiché ancora 
Devi per oggi aver del regno in mano 

jpT.li L'arbitro fren , n'usa a miglior vantaggia 
Di queste genti , e ad accettar disponti 
Con alma amica l'ampie offerte, e ì patti, 
Che a te un conquistator duce, cui iaunenS9 
Segue coorte, di propor si degna. '^^ '* 
La pace i' accordo, e purché ai regj onori, 
Ed al paterno solio il fin ^qui ignoto 
Ariàrato da voi s'innalzi , io impegno 
Per voi ad ognor contro gl'insulti esterni 
Di mie legion la possa , e vi prometto 
La protezione del roman Senata, ^ 
Tu, Archelao, se saprai con saggio avviso ^ 
Di tali offerte usar, non n'avrai forse 
Sprcgevol guiderdon , quando otterrai * 
Di siila r amistà: altro oggi Siila ' 

/ Ch'uno non è dei cittadin di Roma 

Grandi sopra ogni re; ma porria forse ^ 
SaHr più in alto un giorno, e degli stessi 
Romani cittadin farsi maggiore. ^ \ 

Risolvere tu puoi. 

Arc. ^ Quando a? Romani , 

La cui amistà qui ancor si pregia , in grado 
Sia di propor più amici patti , e meno - ' 
Vili condizi'on , io posso a nome 
*i- Del regno tutto 1* alleanza offerta, *~ 
5 la pace accettar^ che non di guerra, 
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^Ja- 0"^^ ^'0' credete) o di discordie amàrttt ^ 

"^a ben qui sono delle prilche leggi , ^ 
É del retto custodi i sacerdoti 4^. ».v,. , ( 
il sovrano dei Dei voler concesse > 
A ogni regno i suoi dritti^ e a suo costumi 
, j- *■ beve ogni regno governar sue gemi i ' 

Questo é un popol guerriera di sue ragioni 
Geloso difensore che non paventa '{ 
Liberal de' suoi giorni andar incontrò [ 
^ Di certa morte , onde serbare illesi -^y^, 
I domestici Liri j e i templi suoi i 
, Pur quando sia, che al campo aspra di guerri 

l»Tecessità noi sproni , ei sa por freno . 
; Alla natia fierezza, e Jella pace ... , 
; Coltiva i beni ^ e ne sa corre i frutti.) 
É tal fu allor, che vastator del mondo 
^ Scorrea il turbin di guerra, e strage ovunqutf 
Apportava e catene: illeso e salvo ^ nf 
palla comun sciagura il nostro regno " 
Rimase, e fu dei regni d'Asia il solo;? 
Che liberi serbar potesse i patrj , < ( 
Amichi dritti, mentre tutto in preda f \ 
' y Era air armi Macedoni, e parea j , x 
Che all'ambizione d'Alessandro tutti \ 
Dovessero obbedir vinti gi' imperi . 7 
Cangiò la sorte , e nuove altre vicendé*^ - 
Nuovi conouistator sarser la pace ^ 
A sturbar tieile genti,* e gii i Romani^ 
Che vantan libertà, scorrono armati, ^ 
A incatenar la libertà del mondo. 
Che se in aspri dissidj , e in fier contrasti 
Dopo più lustri qui si vive, vostra -j^^f, 
N'é, Romani, la cólpa, e à voi si devf* ^ 
Ascriver la cagion de' nòstri guai \ m<'. ' 
A voi, che sostenete i dritti vani ^' 'f \ 
Di un pretendente ingiusto , e il fi^liof tco' , 
D'un più reo genitor volete in tr«no.^ 
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Atto Secondo, ' èf 

Ne ribelle furor dal sol io avito JÉlI^ 
Fu che proscrisse Ariàrato; le colpe ^«A 
Lo condannar del padre, c dello Stato V 
Il concorde voler . Caronda , saggio * i . 
^Nostro legislator, ne die le leggi \ 
Queste a noi son di norma, e son di queste 

•'?*'^^ Jnrerpreti ità^tW i sacerdoti. . 
•*Né V autorevol ior grandezza è frutto 
D'usurpato poter*, essi per lunga r 
, Non interrotta mai serie d' e*-adi 

Serban lor dignità: qui ognor del regno 

(^«p^flMlL' primate il pontefice, ed a lui, r 
Vacant e il solio , governar s aspetta . 
Tal fu nosrr'uso ognora, e con tal dritto 
lo governai fìnor : or debbo al fine 
Aireletro sovran cedere il regno. 
Regno felice I se ottenendo ormai 

r v^vJBarzane per suo re, giunger può ancora 

i.r.i •^'acifico a vederlo in trono , amato 

i^. ' Dai re dell* Asia , e dei Romani amico. 

Siu Amico dei roman non fia giammai 

Chi un regno usurpa altrui dovuto. Ariàratò> 
E' il prence vostro , e il vostro re . Fu ignoto^ 
Fin ora anche a sé stesso; alfin palese 
Oggi per me sarà: oggi io l'annunzio 
(A questo regno, ai Cippadoci tutti 
•vLegittimo sovran . 

Arc. Sperasi invano 

Che infedeli a Barzane , oggi noi fidi . . ^ 
Ad Ariàrato siamo: é la sua stirpe ' - 

In odio ainumi, e al regno ci fu proscritto: 
Fermo é il nostro voler. - 

SiL. ' Porria cangiarlo ^ 

La romana possanza . 

Arc, Or non la temo: • 

Invitta destra ci difende. 

Sa. Insano 

^rror v'accieca: ia Mi^rìdaccj» il ^Ì5sJ| 
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Mal riposta è la speme. . J^. 

Arc. , , ^ . ^" Mitridate 

Né confidiamo noi, né di sua aita ^1 
Mestieri abbiamo: bellicoso ardire . 'i( 
Anima ì nòstri petti ^ e a grandi imprese 
Soli sram atti; e già un possente e chiaro 
Campion di guerra abbiam , che non é forse 
Sconosciuto ai «romani , il quale or giura 
Sulle sane' are della dea guerriera 
t)ifcnder sempre l'are nostre e il regnò 
V Contro l'ingiusto pretendente. Io voglio 
^ Farlovi noto in questo istante, [^rr/* // tempUi\ 

rj. 2^ j r j :k ' ^ ^pt^*> - , 
Sacerdoti , la fenda ed il tremendo f 

Rito apparisca ai nostri sguardi . I 

^ C E N .A VI. ''^^ . 

Ì*al2^ la tenditi e scuopresi neì rnezzó del tempie uri 
altare d'armi fregiato e di trofei militari'^ arde urta 
viiki fiamma appiè del simulacro rappresentante' la 
dea Bellotìa: i primi Sacerdoti, e i Blllomari là 
tircondanó; Ari ara re è nel mezzo y e stringe coti 

^- Una mano un ignuda spada , ed Un accesa face 
coli' altra y e det-^u- ,^ ^ ^4, >. ù^Lì.ì^ -ì.*.- * 

Arc.' ' . ' i ^ .' Sillat^ 

Ravvisa il nostro aucc ,* è quei del tronc» 
Di Barzane il sostegno. ...^ 

MuR. , . Oh cicl! • '* 

SiL. Traveggo? 

Alti. Santa e fcrribil Dea, che dei conflitti 
, Reggi le sorti ^ c questo suol proteggi ; 
' Io innanzi aU'are tue devoto impugno > ' 
Questo votivo acciaro , e questa teda ^ 
Stmbol di guerra al nume tuo consacro: 
Così su) popol tuo, così su questo 
Regno diietto a te, possente diva, 
Non venga meno ti tua favoc, cocn*ioi 
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^ fpno Secondo, 

(Quando aJl« Cappadoci armi cotigiunto 
Mitridate non sia) d' espormi giuro 
, Contro Àriài'ato ognor. . t^i 4t 

Ferma, infelice! 
^ . • ^ Che proferisti? v 
Ari. Ciò che a me il dovere, ; 

E l'amor della patria richicdea. [rìpcn§ il han^ 
/ do^ innalza tulP altan là fati ^ é urti dal tempio 
. avvici nan dori ad Archelao'\ i 

Aie. E ciò , che chiaro a te , Siila , dimostri 
1 . Quanto dall' accettar lunge noi siamo 

Vili condizion , e quanto ancora * ' 

Rimanda à noi d'ardir per esser sempM 
Dei difender d'Ariàratof nemici. 
Egidide, ora puoi col roman duce 
-^5; Libero favellar, e quando ei voglia ^ 

VàT\2ir consiglio, ed acconsenta a darne' . . 
Ariàrato in poter,* io non ticujo 
^ Che tu possa con lui trattar di pace, \ 
^ Ormai sùHs tua fe, nel tuo valore * 
Tutto s* affida questo regno, e spera, {jparté 
iùH £vommo\ i Sacerdoti w i BelUnari ti ritirofte] 

Vwii^^ tS cena VII.'*"'^ 

ARtARATo^ SititÀ^ Murena. 

SfL.' Misero! che facesti? . i 
Ari. / , . Inclito duce, ^ 

Perdona , s' oggi mai mal grado mio ' 
Debbo all'armi latine esser nemico, v v 
Io serbo i giuri j io non offendo Giove ^ 
Quando con me non pugna il re di Ponto; 
Ma sostengo la patria , e le ragioni 
Difendo dei mio re . 
Sit. Tu re, tu sei 

pi questo regno erede . A 

Ari. Oh ciel ! che dici? 

•o#'lo? figlio d'un vassallo i',. 
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IP . ; A T A R A T a. 

SiL, -V -r ' Era fedele 

Quei vassallo ag'i Ariàrati, ed a lui .\ . 
Avea il re di Bitinia il pargoletto ^ .^'J 
Germe di questi re fidato in cura , ^ i»5» 
Acciò egli occulto vC quai suo figlio , in seno 
Del proprio impero lo educasse: venne 
f Quel fido vecchio a morte , e morì ancora - 
Di Bitinia il regnante, il qual di questo 
Prence ai Roman dié in protezion la vita. 
Noi Io accogliemmo fra i vessilli nostri, A 
Lo celammo fra noi, e cautamente^ 
Giurar gli femmo di non mai legarsi ; ^ 
Con Mitridate, ben sapendo quanto 
Fosse del padre suo, quanto di lui J 
Dovess' essere un dì quel re nemico. 
Molto ei stette fra noi, pugnò, ed accrebbe 
Con sue vittorie alle nostr'armi onore: 
Cangiò poi cielo, c dopo assai vicende 
• Rivenne nel suo regno. A porlo in trono 
Noi moviam nostra armata , e ritroviamo 

.li- In questo tempio Ariàrato, che giura 

Guerra a' suoi difensori, anzi a sé stesso. 

Ahi. Siila, che narri! io sarò quel?.. 

Sa. . . > 

Tu re di CapfSadocia ; e nòn incerti 
Tc<timonj di ciò tengo in mia mano 

\' Per dimostrarli air uopo. Or meco viiftai 
All'esercito mia: Roma a te stende 
Favorcvol la man , V invitta, Roma ' • . 
Protettrice dei re t'é scudo; vieni 
Progenie di regnanti a dar battagli», ». 
y A domar i tuoi popoli y si smonti 

Dal male asceso solio oggi cotesto ! 
Dei sacerdoti alunno, e a te si renda » 
L'ereditaria potestà sovrana. 

ARf. Tardi, signor, mi chiami al regno^ e tardi 
Sveli cotesto arcano: a te son noti 

... ..... J vo- 
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Afto Ss colico, ' ^ It 
I voti miei ... 

Siu^ ^/ ' Ma a ce ftoa è oi*' igupto 
Di qaai sangue tu sia, ' ' ^ 

Aiti. Sangue tnfèli(ce 

Di tradiii monarchi, e eh* io non pofso 
Più vepdicar . 

SiL. ' JVfa che f^r p^si ?. 

, ; . Sostener di Rarzanc , € /ar^ sco49 ;i 
Contro i nemici- suoi. 

Ingrato ail' amisU - ^ r . ««p^ • 

Ari. * . Serberò ognora» ' 

Heì lor favor magnanimr ccstancc 
A Roma e a Siila conoscenza m pe^ro; 
E per serbar la data fede, a un trono 
Rinunziando 5 c ad nn diadema, al oiondo 
Per mede cai hiò palese, ch'io " ' ' 
^- - DelJa loro amis:à non era .i^ideg/io ^ -^///J 

S:. C ^ «Vili. 

I 

Sii,. .-iMurena, Jonde è mai questo, eh* io SQtjgj^o . 
Sfavillare in costui, superbo e , nuovo 
. :-Cara«er di grandezza? agevoloìcnte 
^i sì cede un diadema? e gì' inquieri 
<* ^ comuni in ogn'alma, e in me sì ardcnri 

^ensicr d'impero e di dominio sono 
: Nollì per esso ? AI cor di Siila è questa i 
iJJj»* ignota virtù. Ma pur si tenti 
• «^^jgttj ^via di salvarlo: urile a Roma 
V ? Cb* egli regni in Cappadocfa, andiamo. 
^KmCrSOi^ 'd^Q poi ^tnnt' ardua imprela 
L JOdttr tjiUiao; ad , accettare un. regno . [p^rt* 

ì * ' , ' (<>f* Murena^ 

V dell'. ATta.tJ-coNoq. .,i 

AHafénò^ cing. i * ' * 




ATTO TERZO. 
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S C È N A 1 

iàM» Sappia Archelao, che da uti magnahìm* 
Comincia il regno mìo; che spente alfine 
Voglio le nimistà, che dei Romani 
Sonmi\ in grado \c offerte , e che fra gocO 
Avrò in potere Ariàrato , di cùi 
Serbat promisi i dì, quand'ei rinunzi 
Ai mal pretesi dritti, e al flon suo regno: 
Che tanto Siila a me, eh* io tanto a Siila 
. pur ot giurai*-, ^uw dtiU Vfiymli férti^ 

S C B N A Ili 

) ECLAUA ^ t DETTI . 

£<2L. Sìgnofé, «na donzella, 

« Che a troppo onor tu hai scelta , c a cui la sorte 

Non per tanto é nemica, al too cds|»ciCo 
Osa avanzarsi , t con sinceri detd 
' ' A favellarti or vien. Me, o sia difetto 
Di dcbil alma , o d' inesperta mente , 
Che ignora ì veri onor (che ingrata al certo 
Sconoscenza non é ) , me d* un impero 
. SI non abbaglia il fasto , e in me non tanto 
Giunge a inspirare ardir , eh* ergermi possa 
'DbU* umile mio stato a U^tMr altezza, 
io iroUi al' |e&itor , jtbbea confuso 
' Fnr ^«tf eh ei n'anecaya altero apnunzio , 
Far ooli mi-oHi i leoii miei^ a» udìdi 
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'Atro Tei zo. 

55 àlsdegnò sevcró : otUtauce^ niìa 
Glauce mia fida coiiftdenre, a Juì 
Per far note sen gìo le giuste mie 
^ Repugnanti ragioni: ed io, signore, 
lo stessa a te ne vengo , e a te che sei 
Già mio sovrano e re , ciò che non oso 
D'aprire al genitor, svelare ardisco. 
So, che quanto sei grande, umana hai tanto 
E dolce r alma, che a te sacre sono 
Le leggi del dover, che non potrebbe, 
•Benché a piacerti inteso, uno spergiuro 
Atto d'infedeltà giammai piacerci . 
lo del diadema, e dei tesor che m'offri 
Scerno l'ihimenso prezzo, e la tua destra, 
Don d'ogn'altro maggior, può su gli affetti 
Di chi libero ha ij core aver diritto . 
Però ciò ch'é in mia man, quanto in ine resta 
Suddita fedeltà, vassallo omaggio, 
Gratitudine vera a te poss io 
Tributare, o signor; che se impotente 
A corrisponder degnamente ai tuoi 
Sovrani onori tu mi vedi, ah sappi. 
Che non però men conoscente io sono 
Ai regi offerti doni, e che il mio core 
Tutto dariasi a te, se fosse mio. 
Qual fredda gratitudine, o piuttosto 
Qual inumana a sostener son giunto 
Ripulsa acerba! E tal dunque si rende 
Mercede a tanto dono? io t'orno, e t'offro^ _ 
L'a me offerto diadema, e il possederlo ' 
Parmi un lieve contento a quello a fronte 
Di dividerlo teco ; io t'incammino 
Regina al trono, e al talamo consorte, 
Sposa e amante ti bramo; e tu per sommo 
Sforzo di tua corrispondenza, e in vece 
Del meritato amor , crude!] soltanto 
Gli omaggi d'un vassal m'offri, e la fede/ 
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Dunque la destra mia, dunque i mici doni ^ 
, Il mio cor , la mia fede , e un regal srato 
. Foran tanto appo te deformi obbietti,^ 
' . Onde abbassarli col crudel dispregio 

Tu voglia 5 e col disnor d'un vii rifiuto ? 
Egl. No, signor , fià teste lo dissi, quando 
All'annunzio uel padre i lumi apersi," 
l^j^ Barzane io vidi, e re il conobbi^ allora 

L* ostro , il diadema, i regj nomi , e il trono 
'Mi splenderono innanzi, e ne distinsi 
11 raggio, c la grandezza; anzi mi fìa 
Agevol cosa ottener fe , s'io dico, 
•Che quando il petto mio da un caro impegno 
Già pria d'allor non -fosse scato avvinto, 
^ lo giovane e don7clla incontro al lume 

Dell'Imene real corsa sarei. 
\ Ma dal fascino altrui già vint»^ , e in preda 
Ad altro affetto , il rton mio cor dovei 
Serbar cui lo promisi, e mi fu forza 
Resistere perfin d*un re agl'inviti. 
Bar. Tutta dei scorni miei nei detti tuoi » 
L'opra irfcdel comprendo . . '^"^-^ 'V. 
Egu , \ ' ^ Ah non t'offenda, 

Ch*io ti confessi il ver: quando palesi 
0['gi le offerte tue furmi, non era 
Arbitra io più, signor, della mia fede; 
Che quando io te mirai, quando quest'oggi 
. La prima volta io mi ti vidi innanzi , 
,Già da lunga stagion per un destino, 
^* Ahi! troppo acerbo c caro, io d'altra fiamma) 
Io d* altro oggetto, orme I (signor, punisci 
La Rlia sincerità ) vivea già amante . 
Bar. Ingrata!.. \' ' 
Egl. . ' Deh i mio re , tu sai quai sono 
D'onestà fe lò leggi... : , 

Bar. ' • 'È dì sua fede , 

. Avrà, spero, da me questo prescelto . , 




Alto Tiitzo. J7 

" Oggetto dèl'fQO amor degna mercede * • 
SI , mf «oiiosccrl. \ 

Egl. 'Dehjche vuoi mai? 

Sfgnor, che peosrfaf? - ^ 

Bar, ^ Quantd ié i^uto 

A ?cridfc«r d* uo; '1* ofl^sa . Afta , 
Se tO) crodd^ non tri, oggi princìpio , ' ^ 
Sol da demeftz» ti tt&ù regnare,' e in Vece 
L'avrà pur dal rigor,: punir fr^'c fbna^ 
Così le frodi prime , e i prirtii fn^annu * 
Kon'mt dolgo che tu dei tao cor doni 
Cui t*é in gr^ldo la le; se un ré , che st^dte 
Hicca d*'nn Scettro à te la nati , noi aedi 
<Meri^vol d*^«fnor, rimanti al fondo ; ' 
pi qiiel privatò obblio, da cui votea - 
Pur trarti il tuo sovra n , th*or ti drspreiaa. 
Ma dipbbo^al grado mio ghistfaia ; io debbo. 
' ''L'onte mie vendfcair: inmcal ^castigò' • 
• Seguir' deve il daHtto/' 

Eci» 'B vttòi.?,. \ 

Bas^ La fkibrce 

..Dctt'jmdate'rfval . 

^ C E A 111., 

Evo, Sf^óf , arrrxlé 

' ftìrtuna ài voti tuór*. Scoperto ha il pidde 
Egtdide già Ariàrato^ P'occulto 
Pretendente fitior dr qiresto impero. 
Desso, si dtèe j d in Comana, e a te, 9Ùtt^ 
Chiede di presentarsi il duce , lieto \ 
D* esser giunto a fidare al tuo^ potere \ 
- L' e mei di tua corona , e darti questa 
Del suo verace zel non dubbia -prova . . 
Bar. Tragga a me innanzi, ' * 
Evo. [p»«»i ' • i * '-'^'^ • • 
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9mu ^ P ver ! tr»qujilo 

Po5se<for d*aft diadema, IO per te, tOj^acà» 
Sol per te rimarrò duaquè infelice? 
Oh umaàft sorte ! oh amor ! gli è tròppo vero». 
Chm £^ figo uri mortai non hasu «a reg^ 

s c E N A iv: 

fiAjiUNB.i fiau^LUk, AftiAt^TQ^ Uffiualu GuAEdia. 

Affr. (l^}ttlni! £glalU») 

. (Mio cor , frena rafi^nno.} 

^^Aa* O difensor di Cappadocia , o prode 

Guerriero, e fido amico, o tal cui tutta 
La mia salvezza io debbo, e la mia gioria; 
Tu de' nemici mici dunque distruggi 
Con darlimi in poter le insidie ? e recW 
A me riposo, e forse pace al regno? 

Aai« Barzane , un santo giuro, e un dorer santo 
Me, benché nato ad a /tra sorte, impegna 
A difender tuo solio, e a farti scudo 
Ck)ntro Temolo tuo. Io ne* diritti 

gon volli entrar del tuo avversario» C prcJO 
a solo amor di patria, e da desio 
Di stabilir la civil pace, io volli. 
Salvi i patti richiesti , esser tuo duce , 
So però quali il pretendente al regno 
Possa vantar ragionf, io so, che prima 
' Che da Archelao fosser corrotti, a luì 
Eran volti i suffragi; e so che allora 
Le ieg^i di Caronda un re dal regno . . 
Proscrivono soltanto , che nemico 
. Sendosi reso a' suoi, reso tiranno 
Volga in pubblico danno il suo potere « 
Se di taf colpe alcuna abbia mai resQ 
Condannabile Ariàrato , che ignoto 
Sempre a sé stesso, che privato sempre 
• Vissei ed csul dai crono i anzi se fossa 
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Bar. 
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L'infelice suo padre, o gli avi suoi > .. 

vTutri da Mitridate in crudcl guisa, 
Ed empiamente trucidati, e spenti, 
Se fosser rei di tai delitti , sallo "> 
La Cappadocia tutta, e l'Asia intera^' . 
Ma io fra l'armi esercitato, e servo, ' 
Qual d'esser mi tenea , sdegnai inoltrarmi 
Ncir interne contese, e amai piuttosto 
D'esser, che coi consiglio, alla mia patria 
Utile col mio braccio, e col valore. * 
Queso sappi però, signor j né adesso 
T' incresca udirlo, che già più non montai. 
Ad alcun danno tuo. Sappi, che s'io, 
Qual pur or n'ebbi, tratta in prima avessJr 
D' Ariàrato contezza, né sarci .. 1,-4 a.^ì 
Jo tuo guerrier, né Ariàrato verrebbe 
Oggi spoglio di dTÌtti al tuo cospetto . 
Ma il giuramento io serbo; e poiché noto 
Il pretendente emmi oramai, lo traggo 
Libero in tuo poter. So, che a un geloso 
Nemico io lo do in man , che d' Archelao - 

vAir antico io l'espongo odio feroce: 
Anzi Ariàrato, e: stesso, ci sa a qual venga- 
Acerbo Fato incontro, ci sa quaLRoma 
Prenda di lui difesa, e quante armate 
Siano in campo per lui squadre possenti y. 
Sa che poria esser re; eppure ci viene 
Spontaneo a te dinanzi, ed al tuo sdegno ' 
Volontario egli s'offre, c al tuo rigore. 
Mira Ariàrato alfine , io son quel desso^ 
Che sento! eterni Dei! ^ ^ 

Cicli ! qual nuova 
Sorpresa mi colpisce! ^ 

Io , sì , 1- erede " 
Nacqni dì questo impero, io del tradito 
Ultimo re son vera prole. In questo 
Istante il seppi io stesso: e s' anche a farti 

c 4 
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45 A R ri R A T o ' 

Del mio regio natali certo ^ non hastà*^. 
, Quest'atto eli leal virtù, ne tcbiedt, ' 
Che da Sìllà l'avrai , ferma contezza.- 
Or mi do in tba balìa., ècco il temuto- 
Tuo a^vdfsario in tua nhtn; tu » afcrvil nato^ 
. Nato mdHico mìo, reggi fi mio regflo^ 
Ch*Ì0 nato re virrò di re Vassallo. 
Ma ti sovrtnga quali a me Archelacr . 
Coodrzioti grtirò ; mercé di quelk ^ 
Or. sono tn tuo pt)ter^ diftpdr tu-'pBOi» 
lDi me, della mia vita, ma .til dai ' | 
• -' Far the inyiolabil sempre a me 5! attenga ^ ' 
Cbm'io l' attenni a te , la data ftdc, 
Bct. Dei; vi muova a pietà r^nita virrnde. 
Bar, Fia dunque veró! il pretendente io scemò- 
^ iti te c^:l regno mio? cs-^jù il sapesti? 

Siila lo attcsta, e ti' ha le prove in mano? 
Tu a me ti sveli, c cedi .1 me di regno ' 
Per serbarmi tua fede ogni pretesa ? ' 
.Va, ch'io t'ammiro; e della mia amistade ' 
^ ' Ti do , AriÀjratO) pegno in questo a m plesso . 

^ $ e É fr A V. 

•"^ • Archelao, t dztìiv 

Arc, Egli !.. A ria rato ! CicI ! che inganno é questo? 
Ah! s'egli c desso a incenerirlo Giove 
Vibri i iulmini suoi ,4. tua donde? e come?- ' 
Signor, ci\e miro? 

Bar. Ciò che in me non menjp> 

Che a te stupore , e meraviglia infonde^ . 

A&'« Sì, Ariàrato tu miri, il da tant'anni^. 

Perseguitato tuo nemico: or vieni, A 
Archelao , contro me f la morte mia ^ 
Sì, vieni ad affrettar, e sbrama alfiné 
Ik tuo livore^ a|itico , e T odio accxbo » 1 

f * • . 
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T^M. Non più ; che nuovo agi' infesti od; , e al sdegni 
Tcnor succede d* amistà , e di pace. 
- Già dici mia fede al Roman duce ... 
Arc. Temi 
Dei Romani, signor, temi le ascose 
. Neil* avviluppo di cotaì vicende 
Ingannevoli insidie. • 
Bar. Avvedimento • 

Avrò conforme sriTuopo. Mà di lui 
Mi feì mallevadore a Siila , e debbo 
Quando Ariàrato eiiSia, serbarlo in vita. 
Ar.c. Serbarlo in vita ! un tuo ribelle ! un , eh oggt 
• Zelo di patria simulando, c fede, 
Per noi s'infinse d'imbrandir la spada • * ' 
A fine di tradirci l Se e pur desso, ^ 
, Che d'essere or si vanta, e qua! d'appresso 
cMaì sempre non avrai, se il lasci in Vira 5 
f. Macchinator di frodi, e insidiatore 
Dei pretesi da lui giusti onor tuoi? " 
CHe's'ci non l'c^ la sua meniogna assai 
Prova esser luì di Roma un vii soldato 
Venduto al tradimento j e qui condotto 
fvf Ai nostri dannT, c alla comun ruina. 
. Ma forse ancor non sai fin dove il guidi 
Un temerario affetto , e un folle ardire* 
1 Egli coir arti sue vinse e deluse 
r-T Un'ingrata al suo re , ribelle al padre 
^ Mal accorta donzella , e lei rendendo V 
( Per lui d'amor insatia, indurla spera 
A spregiar le tue nozze , ed involarti . 
Così tenta la sposa ... ^ 
Bar. Oh rea perfidiai 

. Tu disleal?., l . 

Aar. Non é sleal chi serba t.^- 

Fede a un giurato amor . >^ ^» 

^AR. ^ Che oltraggio! oh dfcl! 

Aac. E mi^ figlia sarà complice seco 
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• 

Dunque dì tanta offesa? oh figlia ìù^Uf^^ 
Noo ti diè fCfà à cor dr palesarmi 
La vii um pa^iioo , cbé in nome tuo 
Ciance inviasti ah! non fu ingiusto aloMM 
L'oiKor che ne sentisti,* e ben convictìe^ 
-Air insano error tuo, quel ch'or palesi; . 
Vivo rossor n^ì lyo coii&so aspetto. 
Perfiditi 

{au Padre, mi punisci, loaCoSkm 

Viltima parvente al tuo rigore, 
Se amor menca pena , c s' c defitto 
Un'incorrotta fede, io ch'amo, e a cost© 
Di rinunziaie a un regno ad amar seguo 
Un oggetto a me caro , io sono rea , 
Padre, io son degna dei castighi tuoi. 
Amo, il confesso, Egidide, il conobbi 
Ognor per questo nome , e tale , il giuro , 
Sempre il credei: gelommi adesso il cdre^. 
Raccapricciai, muta divenni udendo 
Ch'egli Ariàrato è pur , che é quel eh* io stessa 
Tanto odiai noi conoscendo , e eh* io 
Figlia del suo nemico, e nel paterno' 
Livor sempre educata, ahi lassa! io giunsi 
Fino a abborrirlo, e ad augurargli morte. 
La morte !.. aimé ! the dico ? anzi io fui queila. 
Trista! che il trassi a tal periglio, io fui 
Che delusa il tradii, clie a prender Tarmi 
Per tua difesa, o re, T indussi, e il spinsi 
Per te salvar (Ciel! <jhi l'avria creduto?) 

10 pei te il spinsi a perdere sé stesso, 
questo r error mio, padre , son queste 

Le frodi di quel cor sì a voi mal noto^ 
Dì quel cor, che a me fora amar delitto. 
Ma no, certo no|ì fìa, che a luì funesti 
Cadano gli odj rostri: ah! ohe se mai 
Una spietata e ria sentenra fosse 

11 dato premio aUa sua fe; dal cielo r 
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Credo, che. f Dei dal cìel farìan. scagliando 
Mille iracondi fulmini, palese ? ' 
Con vendetta immortai la virtù oppressa^ 
L.a tradita innocenza, e l'opra ingiusta* 
.Furibonda la plebe, e il popol tutto ♦'^ y.f^ 
Esecrarla l'atto crudele: allora 
Scosso ogni dritto , profanato il tempio , 
Messo a scompiglio, e a sedizion il rejgno, 
Birzane re più non saria; tu, padre, 'f . 
Non avresti più figlia, io disperata^' * 
' Io furiosa allor co* miei lamenti, 
- Colle mie strida al mio dolor farci 
L*' Asia tutta pietosa , e il mondo intero: 
Indi sul corpo de l'estinto amante 
Lacerarmi le viscere, squarciarmi 
Vorrei dal petto il core , e con cruento . 
Inusitato sacrificio orrendo $ m ; ; , 
Di Bellona vorrei macchiar gii altari.^ 
Lievi danni però, miti castighi 
In faccia a quei, che per s\ gran delitto 
L' ira ultricc de' numi a noi prepara, [^pépté 

€0lU Guàrdia] 

*' * SCENA VL 
Baxzane, Archelao, Ariarato, Guardie. 

RC. Signor, r imbelle inutil pianto.,. 

AR. y Amaro ^. 

,^ Mi rimbomba sul cor : ira , vendetta 

Ardonmi il sen... Ma a che tardar? all'armi 
Desti usi i Cappadoci , alla difesa 
, Movan del solio mio : tosto s' aflFrontì 
Dei Latini la possa; esser non deve 
Tanto invincibil poi, tanto possente. 
Se ad ottener vittoria, il vii soccorso 
Implora delle fraudi, c degl'inganni, 
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' . S C E ^ A Vii, 

« , ARtAlt ATÒ , ArcBCLaO . * . 

Ati.Pol^fiée, aie i Vct, clie à te siti Dei ^ . 

Per penctl-^r nei loir 4^ttiì derni 

Tanto saper concedano, pótraì* 
* . Di questo cor^ che la menzogna abborre^ 

Dtsctfrnere la fede. 
Aac lo del tuo core ^ 

Tutta la frode penetrai . Non era 

Tanto ai Romani tuoi facile impreca 
' Questo re^no espugnar, ch'oltre Tint^e 

Forze \ e ìl ìiatip Valor , del re di Pontd 

Amiche airea le squadre in sua difesa:. 
* £ a staccarne da lui utfl sperasti ' ^ . 

Un infame artificio; e noi tentando ' 

Ogs^i le^ar fra i nodi , e i vincol santi • 

Dei fidi giurri e dei solenni ^otf. 

Con pcrtìdia sacrilega abusasti 
; ' Là religfon dei giuramenti, e sotto . - 
• * '• Un* infinta pietà fostf spergiuro* 
Ari. £' testiftiinio ilCid... 
Arc li Cielo abborre 

LMtìfedcJti. ' 
Ajlu Te i tuoi sospetti rei 

Arriv^o a ingannar, 
A%.C. Non m'innnmvii, 

Qurindo ne a te credei, né indutnii io seppi 

Dei re di Ponto a rifiutar l'aita. " 

Sappilo or sì : noi dal natio valore? 

Siamo difesi rissai , ma a un caso estremo 
Mitridate é con noi . 
Ahi. ' T'arrestai io sono^ 

^Se sì favelli, d^l mio voto sciolto, 
Son libero, e pretendo a questo trono. 
Alte* Va^ già occupato t> questo trono» e ^ noi . 

j 
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Noto è il re nostro.. - . 

R'» ^ ^ Io non son noto ancora • 

. ,^Nè fu ben Tioro sei. Dimmi, e qual dritto, 

• Qua! nova iniqua legge a te rarbicrio 
Accorda, ónde violar la data fedè, r} 
E i giiirauìenti sacri? V 

Akc. Io di Bellona ^^^2 • 

S.Kcrdote, e pontefice... 

A«'' ' , Noi sci, ^. w ' 

j^,,,, .lo'soWatò e guerrier di te più assai '*;.", 

^^Dcl ministero tuo le sante leggi 
. . Comprendo, e i pìi dover, che tu calpesti. 
Non fasto ambizioso , e non malnata 
D'odio passione, o d'interesse avaro 
Indur mai dee col sovvertir le ^,enti ^ * 
A perturbare i Stati un sacerdote. 
Interprete del Cielo , e viv^ imago ,fj. 
Dei Numi in terra un lor ministro deve^ '" 
D'incorrotta virtù, di retta fede 
J/ ^Spargere esempj: coltivar la pace, ' 
Pregar salute ai popoli , dei prenci 
L'ire ammansare, ed allettarli in vcc<i 
A clemeriza e a pietà ; placare i Dei | 
E con fervide preci a Igr di mano " j 
\;,Strappar gli accesi fulmini, son esse • 
"Degn'opre d'un pontefice; in tal guisa 
La salvezza é dei regni, e de! mortali 
La delìzia , e l'amor ; così qui in terra ' 'V; 
E* venerato, ed è es.iudito in Cielo. * 
T'esamina oramai; vedi se puoi, 
' * Poiché ne abusi sì, vantar T altezza,.. 
-.^^ sublime santità d'un grado, 

* Che quanto è sacro più, ti fa più reo, 
Arc. All'acerba favella io riconosco 

L'empietà degli Ariàrati : tu sei 

Dei loro obbrobrj degno, e lor somigli» 

Ma forse pria» che questo dì tramonti, - 
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Tu mi conoscerai; vedrai se sono 
Vani, o possenti i vanti miei. Tu intartto 
Del tuo furor fa prova, e del tuo ai-dire: 
Ch' io ti lascio i feilon , solo ti lascio^ 
Novelle fraudi a ordir con Un de'cdoi' 
kei complici, che a té già venir veggo, 
fossa l'ira dei Dei, malvage genti > 
Sona dì voi piombar funesta, e possa 
La' serale, il lutto, e la fatai ruinà. 
Ch'empi apprestate a noi, perder voi sn^ssi.^parit] 
Ah, Quando fulmina il Ciel ( tristo , pa venia 
Pc* i Stessi auguri tuoi ) punisce i rei . 

SCENA VIIL . 

. ;i^»J ARATO, MuitENA* ^ 

ìtua. Signor, Siila t'attende; ai Cappadocf 
*Fccc or nel tempio di tua regia sorte 
Pubblico testimon \ mostrò la benda 
Real, che te bambin cingeva, e i fog^ 
£i del re di Bitinia, ed i vergati ' 
Assai noti caratteri del tuo ^ 
Creduto genitore, e certi indizj 
' Del tuo regio natale a tutti aperse. 
Paf) che un sordo tumulto ascosamenttf 
Sebbcn frenato dal timore , applauda 
Air annunziato re; leggesi in moki 
Distinta in viso balenar la gioii. . 
Ma Barzane é in furor y ei tucd airarmif 
Tutti desta alla pugna, e (beò , e sdegno f 
Spira insieme , e vendetta . Un nostro fido 
Frattanto ne avvisò, che à ct mal cienst 
La fe giurata , e che Archelao spergiuro . 
Novamente implorò , tomttnqoi^ in vano » 
Di Mitriibte la ionuma aita . 
Siila per ce pRTentà; ei la vespca 
Di fclifioA ^cifidhi^ i i ttaiimenti 



\ 



b Cìooole 



r 



Atto 't'fiRZo. » . 4} 



Teme dei sacerdoti* e alfin sospetta ^ 
Malgrado la promessa, onde Barzane ^ 
Testé Io assicurò , che alcun sovrasti 
Fatai danno a' tuoi giorni : eì perciò tosto 
Vuol quinci uscir , vuol cingere d' assedio 
Queste mura nemiche, e al sacco, e al foco 
Vuol darle in preda . Vieni , ei te vuol seco, 
Te vuol à parte dell'impresa, e brama 
Addurci in salvo. , ' , 

Ari. Tutelari Dei ^' 

Di questo regno! é a qual dover funeito ■ ^ 
Voi m' astrìngete mai? Crudo Archelao|:^ 
Vedi la tua perfidia a qual mi traggc 
Atto crudel, ma pur dovuto? Io dunque 
Porrò le fiamme a Comana ! faf scempio 
Dunque io potrò de'cittadini saoi ! ^ 

MuR. Ti rammenta, signor, Tacìtico voto,' 
Che hai fatto a Giove:... 

Aur. -Ahi fatai voto! -'-2 

Mu». . , Orala! 

Più hon ti scusa il novo assunto impegno 
" Alleare di Bellona; e d'Archelao 
L'infedeltà già te ne scioglie. 

Ar/. •«•y Tristo! 

Fraudolento pontefice! tu perdi 
Sciagurato te stesso^ il regno tutto 
perdi, e la figlia... oimé! V- •'a 

MoR. »• „ Signor.;. ■ ^5>r 

Ari. ^ ^ EglaKa, 
Io ti lascio per sempre: il dover mio •* • 
Chiaro mi parla assai... V * 

MuR. Ma Siila intanto 

Signor, te aspetta; il tuo periglio é estremo: 
Che risolvi? che far pensi? 

Aru Morire . ipartfffti} 

^ ' ' ■ fiNc dell'atto terzo. ' ^\ ^f>. 



A T >T O Q U A R, X O. 



^S"-C E N A l V 

* ' * • SiLLA , Mua.ENA .V 

^^^^ « 

Sit.,. Oisperato consiglio l e vita ,« r^gno 
Ricu^ ci dunque . 

Mu«. • . Eì sì di pria, ma poscia, 

. Che ceste quinci uscimino, in al cri detti 
Mcn turbato parlommi , c d'esser tcco 
Giuroiiioìi a parte dell' impresi. Ei poco. 
A; giunger tarderà; sappiam per prorH * 
Quanto serbi fedel Jc sue promesse.' 

$tU &^ radunato già, diiDmi., il drappello, 

Che con noi venne in Conana? all'arii^ti. \ 

MralPfóiiu ausarmi é rajròuica, è sol tt, ^spetta : ' 
Qnìnct nòp Juogie iti «eguaci nostri 
Lo itwolo'd accolto, tln popolar bisbiglio 
-Serpe tnpiDto per Conjana , e i^Ai 
D'Ariàrato finora occuki'aouci 
Ardono d* impugnar la sua diftsa». 

Swu Murena , e già lunga stagion , che in Alia 
Sotto rifhpero mio r.aqafle nostre ' 
^ Sonif «se 0 trionfar;: ma U vinto Ponto ^ 
It so^gìogaco Bosforo 9 e il respinto. 
Fer.t^te vote Micridate , tanta'^ 
t>t letizia ca^'oo non diecmt mai., 
'Quanta clggi deve questa gente infida» . 
£ questo regn o , ' che ognor pi& aetesco. %- 
Con la rdioa sua farmi contento. 
Qui ringiasto Uvor, T ira crudele , 
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X.*ifìfedekà, l'ipocrisìa, la fraacfe 
Si velan di tiara, e sì fan schermo 
^All'ombra degli altari; i sacerdoti lU 
Despoti delle leggi, e degli stessi , . 
>\y Lor re sovrani , tu ben vedi comoJ D 
'A senno lor raggirnno cotesto 1 
- Superstizioso popolo: spergiuri 
Alla giurata fc sciolgono i patti 7<T 
Sacri ad ogni mortai^ gli udisti alteri 
Con meco a r.igionar, quasi sdegnosi 
-Di riverir la maestà latina 
^eglì stessi Roman, nei re del mondo. . » 
Ed io potrò questa ingannevol turba 
D' infida gente al suo potere in preda , 
E in libertà lasciar? Vorreila spenta ^ 
Distrutta la vorrei, stanche non fossi 
Qui venuto a' suoi danni , e non avesse, 
ia3.-i*Protettrice d'Ariararo, a me data 

Roma r incarco d'inalzarlo al trono. 
' Kivii'lDesso io qui attendo intanto. Or tu f aggira 
Quindi non lunge intorno, e atteuto osserva. 
Che occulte insidie, o tradimenti ascosi 
' jNon ci colgan di furto , e tutto infine 
Senza temerne abbi in sospetto: vanne. 

SCENA IL 



SiLLA y EgLALFA . 
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Duce delle legion Latine , al cui .\ 
'Valor lodato la superba Roma 
L*armi sue fida, e la sua gloria; soffri 
Ch'una dogliosa vergine sen venga 
A implorar dalla tua magnanim'alma 
Quella nobil pietà, che degli eroi ^ 
Più bella scintillar fa la grandezza. 
Conte ti fien >. signor 5, di questo regno, 
Ariarato^ trag. ' d ; 



• 
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Le infelici vicende. E in qual sì Ignoto 
Angolo della tei^a il mesto grido 
^ De' nostri guaì non penetrò, e di tante 
Sventure acerbe, per cui siam da molti 
Già sco'-si lustri allVAsia, e al nriondp intero 
Siam fatti oggetto di rniseria e pianto? - 
Deh qual ponno i Roman sperar irioqfo - 
In sì misero suolo, in questo ormai , 
Dagl'interni furor regno distrutto? : v 
E' dunque a fronte del valor , latino 
Troppo piccioi nemico un Mitridate? .. . 
Che non paghi d'aver piiìi volte dom> 
La possa ostil del regnator di Ponto,,:' 
In Cappadocia ancor portar vogliate 
^ L'arbitre scuri, e le romane insegne? 
No; che ne' figli suoi Roma non nutre 
^•?Sì fìer talento; tu sei grande, Siila, 
Né ad arricchir tuoi fasti hai d' uopo ancora | 
>s . . ' belle nostre sventure. I Cappadoci ^ ; 

• • .Concordi ornai s hanno un re eletto; lascia^ j 
^ • Generoso signor, lascia che ormai Mì;^ 
vi. Servano alle sue leggi, e che alla pace 
In grembo, e alla virtù posin tranquilli. 
Sii. Mal, pietosa donzella, a me rivolgi 

I teneri tuoi pianti, e de* tuoi danni . 
Male a ragion Siila , e i Romani incolpi : 
Quando f tuoi cittadin , quando Archelao 
Sono dì tanti guai prima cagione. , . ^. 
ÈGi. I dritti, e le ragion sostien del regno' 

Archelao padre mio... ^ . 
Siu A % si*y Egli! tuo padre: 

' Tu figlia d* Al-chelao? tu dunque sci 
Di Barzane la sposa? / o v . 

Ecu , , . Ah di' pfùttostd^ 

D'esso la fida'- suddita. 
Siu E di Sili» 

Implorar osi la pietà? tu %li» 
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ci ribelle Archelao? che neghi omàggio 
Al tuo vero signor ? che oltraggi Roma ? 
Che od/ Ariàrato alfìn?.. ^ . " 
ÈóL. , , , fo odiarlo! oh dei? 

. £^ Otffar si puote Ariàratd?.. qual corc,f. 

Qual altro cor giammai del mio più afcceso 
Per questo prence fu, per questo eroe, 
, Che persegue il destin, che tu difendi, 
. Ghe il genitor proscrive , e , lassa l V adoro f 
$fi. Tu rami > 

jS«io Ah si, dissimular non giova 

. ijucsto infelice affetto; e giacché il padre . 
Or non V ignora più, sappiale il mondo j 
Che il mio core é d* Ariàrato: si renda. 
Poi ch'altro non poss'io, questo tributo 
Airoppie5Sa virtù. Re. ino, i' adoro 
Già da molt*anni Anàrjto, ne il lampo 
D'un diadema rea} potè quest* oggi 
ijiégarmi ad altro Inrienc: e che son essi 
Tutti i terreni ofior del bene a fronte ^ 
•:c.^Di possedere un sì bel Core? ah ccd»^ 
A sì nobile eroe qual più possente 
Mortai v'fea in terra: dovcss'ei d'iriginsta 

£..-£:t" Tiranna sorte sofferir gli oltraggi, 

(Tolga r augurio il Cielo!) e" fosse astretta 
A divenire per mendico stato 
Dei mortali il più misero, egli ognora * ' y. 
D'ogni motta! per me fora il più degno. . 

SiL. Mei disse già l'onesto aspetto, eh* era ^ 
Viri iroso il tuo cor^ né il puro ardore , * 
0 Che per sì degno oggetto il cor t'infiamma. 
M'avrai svelato in van ; vieni ,* propizio 
Siila alle brame tue tutto acconsente ^ 
e' Adoprafsi in tuo prò per render pàea > ^ 
Fra i lacci d' Imeneo fiamma sì bella . 
Seguimi , e non temer . 

Eci. V- Dove j «igftore ? 

d t 
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SiL. Fuor di Comana, al campo, ove cssec dtr9 
Ancfae Arìkmo tuo . 

Egl. Siila , che dici ? ^ 

prender potrei di fuggitiva il nome, 
Abbandonar la patria , il p;idre , e io mezzo 
D'un esercito ostil seguir i'amatitc? 
Cessi Dio tanta, in fami a * * ■ 

Siu ' Allor che sposa 

D* Arilrato tu sia, di lui che in breve 
Fia re di Cnppidocia, io non discerno 
Qual temer possa alP onor tuo periglio, . „ 
* Non la fuga dai padre: egli del regno 
£' il nemico I il tiranno... 
. Eut. / Egli è mio padre. 

Ei della patria le ragion governa; 
Né tiranno é perciò: che s*anco ci fosse 
Per soverchia virtù censore austero, • 
.Non io per questo mai sciolta ii*aiMM 
Dal nattiral do?er d* essergli figlia. 

Siu 9encbé spirto vivace alberghi in' mente » 
Ttt aver non puoi , mtM nett* Atti « un» core 
Dispregiacor di quelle pìcdol leg|i , 
' Che incatenali dell'alma ogni doM* i 
. Koma, che a rutto Impera, e die acoàinttMi 

Le fncolte MLìon , icoiio b» 9 foum : 
• DI ù vulgari massime: soo ctaes 
- Ple^ culle grazie, e per ornati midi 
Le Latine matrone al mbndo*, intejw ' ) 
DI leggiadria , di gentilézza csempìd;- 1 ^ 
Né soli schive pera aegiik talvoks 
Del cor gì* tnvitif òvc d^mi vftgo oggetto 
Degtio dei lor desir le accenda amorè^, 

Eal. Siila, m'inganni: ed .Jo .benché nodrìtt^ 
Come tu vuotv oeirAtia incolta, incedo 
Quai debba aver . la capital del '-nondoV 
Onde s'abbia a ammirar» saggi ebsiafljp* 
O k JloflRifio' doAne altre pur som> ' ^^ 
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Da quelle ch'or le fingi; o s« un vii ozio. 
Gli uomini seduttori , e il lusso molle? 
Dal sentier di virtù l'hanno smarrite »r 
Non sarà mai, eh' appo straniere acntr, 
Ove sia in pregio onor , servan d'esempio. 
SiL. Deh lasciam questa intempestiva adesso 
^ Gara d'opirionj già fia che un giorno 
D'altr'usi accorta, e in altre leggi instrutia 
/ Te renda csperì'enia . Or soffri intanto 
Ch'io ti guidi ad Ariàrato. .| 
Egl. ^ Sarei 

Sempre di lui per un tal modo indegna. ^ 
Siu Folle errori ma che temi? i duci mici. 

Le legioni mie, l'armata intera • 
Come a reina ti daranno onore , > 
Deh segui i passi miei.., • . .. V 
Egl. ri • r '- /J^ignor, noi devo- 

Sit* Cessi fl contrasto ... prrntie per Manc^ 

? No, signor.,. ■ ,j . 

. / Y C e' k'a^ - III . / 

ARIARAtO, ^ DETTI. ^ . ' 

ARr-jf-j*.?'; JxoitianO 
^l Rispetta quella vergine : combatti 

In van la sua virtù . ' * |. 

Egl. Dell , se mi vedi , 

Prence, all' offerte sue ritrosa, meno 
Non creder già ch'io t'ami. Egli vorrebbe 
Trarmi con sé per farmi tua ^ ma sono 
Maggiori ancora del mio sommo ardore ,/ 
Le leggi del dover. ^ 

Sit, ArUrutp] 1 molll affetti, ,^ 

o\. È la conquista di quel cor, non anchc^ 
Nei mister} d'amor fatto sagace, 
Hiserba a miglior tempo, ed oi m àscoka>* 
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Io le ragion di Roma, t insieme i tuoi. 
Dritti difendo; il contumace regno 
Dc'Cappadoci io punir debbo, e voglio 
Farne governo tal , che eterna serbi 
•' Dello sdegno Roman memoria. Tu 

^ Se airamistade mia, s'esser vuoi grato 
Del Senato latin, che ti protegge. 
Alle cure, e all'amor, seguimi al campo; 
E col drappel de' miei, che per tua scorta 
Fuor lascierò di questo tempio, vieniv ■ ^ 
A dar del tuo valor prove ai ribelli, "'^ 
•Che sdegnan riconoscerti: potrai / 
Così il tuo regno, e in un così T amante 

« ' . Riconquistar vittorioso, e insieme 
Potrai de* torti tuoi su tuoi nemici 
Far con insigne e memoranda impresa 
Degna del nome tuo alca vendetta . 
Or tu risolvi; hai breve indugio: io parto. 

SCENA IV. 

Ariarato, Eglalia, ' - 

Ari. Ah sì, rìsolsi: amata Eglalia... addio. 
Eci. Ferma: ove vai^crudel? aimèi tu dunquè 
Sì ne tradisci? ahi lassa me! ingannommì 
y. La tenerezza mia : quei cor che tanto 
Seppe allettare il mio, tutte ha rivolte 
Le promesse d*amor dunque in fìjrorc? 
Vuoi la patria tradir? tu, che dal Cielo 
* Dato parevi a sua salvezza , in lega 

Per distruggerla or sei co' suoi nemici ? j 
la rcligi'oB dei patr) Dei , ^ i 

Né la pietà pei cittadin, pei stessi { 
Tuoi cari amici , che all'orrore , e al pìantQ 
Mìseri lasci, e disperati in preda, 
J^no ammaosar la tua fierezza? taccio ^ 
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Atro QfJilRto. . > f f 

Deir Infelice Eglain; il suo dolore 
Non (^aJ la tua pietà: sebben ramtptnta . 
» Quante d*amor per lei, quanto spani 
Scpper formar parole i labbri tuoi "> 
Per lusingarla un giorno; ed ora ^. oh deil 
Ariàrato!.. ma no, creder noi posso ;rf ' • 

' No , il tuo cor non é reo : o il tuo sembiante 
Ancor m'inganna, o traditor non sei, 

U/. E^latia, i tuoi scongiuri, e Tamot mio 
Mi lacerano il cor; sono fatali /, 
I rimproveri tuoi: del mio destino 
Abbi pietà; pensa al dover funesto, 
Che dispone di me : ambi infelici 
Vivemmo ognor; d'affetto uniti, fummo 
Di ciel àÀ^\^\^ e confbrtonnc intanto ^ 
Un raggio di lusinga: or per entrambi 
E' svanita ogni speme, e ai lunghi affanni, 
E all'amarezza dei passati giorni 
• Di premio in vece ^ o di conforto, or nova 

Cagion succede d'alto orrore e lutto . 
^ Addio: forse per sempre aimé! ti lascio, 

-Gì. E hai cor di proferire a me dinanzi, ^ 
Spietato, un tale addio? qualor tu volgi 
La comun strage in mente, e vai feroce 
La tua ad unire alle romane spade 
Per atterrar dei Lari tuoi le sedi , 
Tu un intrepido cor manxienr , e quasi ^ 
Della tua crudeltà par che ti vanti? 
' Ah generoso io più, più ti credea. 
Armato di virtù; ma veggo alfine 

- Che t'abbaglia il diadenia, e che Tavaro 
Ambizioso di regnar desio , 
Cagione al mondo di si gran delitti , ^ 
\ Fe vacillare ancor la. tua costanza. 

Ri,^ Uno scettro per me di sangue .intriso. 

Non é d'un prezzo tal^ che allcttar possa 

\jh^'ÌJà destra mia, che di macchiarsi abborre. 



' 7^ « I A R A I b 

Vitami dell' onor, dei giuramenti 
Maiuenitor fedele; e del mio regno M 
Involontario e insicm fermo nemico . . • 
Combatto pel dover, nofì per il trono. . , 
E quando servo a sì severe leggi , 
E ad onta dell'amor, del bene ad onta 
Che perdo, Eglalia, in te , quand' io dolente,* 
Ma in un costante, alle chiamate cedo , 
Degli austeri dover, crude]! se perdo .vi^ 
Ogni diritto sul tuo cor, devrìa u ; :^ 
Quello restarmi almen d'esser compianto i 
Va va^ servi ai Roman,- barbaro; scusa 
11 tuo fiefo rigor su quelle leggi , . i 
Che allo scempio de'tuoi t'arman la mano; 
Tigre ingorda dì sangue , alma feroce ; 
Ebbra d'nn vano onor, che nulla puòte ^ / 
Muovere, o impietosir: va, che più tardi? 
Stringi quei ferro,- accendi quella face. 
Ch'ardere e desolar denno il tuo regnò. 
Del geloso onor tuo, de' tuoi tiranni ; 
Dover tutto sia vittima: va, vola. 
Pugna, stermina^ struggi: i tuoi più car? 
Fa primi segno al tuo furor j t'affretta 
Di sangue a prezzo, e per cammin di stragé 
Di gire al solio; i sacerdoti,, i numi 
Trucida, oltraggia; niuno salvo, nulli 
Sia illeso: tutto d'inumano eccidio . » , 
Capri e confondi; e del tuo suol nano' • 
Fa un deserto di polve, e di ruina. 
Io ne morrò, crudel; ma oh ! quanto dolcè 
Fora a me un tal desrin , se la mia morte 
Sola appagar potesse il tuo furore. 
Parmì, ch'io sì ne nnorrei lieta, quando 
Languente al suolo io la tua man vedessi 
A versar nei mio seti con spessi colpii 
Tutta la tua fierezza; onde poi ialvi 
.«Restando il padre, il regno, e i cari amic{ 



Axto QuAk*Ó4 ' ^ 

Tu volgessi ver lor più mite iljcorcj * 
Quel core, oh dei ! che mi tradisce, e ch'amo. 

Ari. Che pena! oh eie! ! chi mai di int sostenne 
Più acerba guerra? 

Ègi. Ah di te stesso alm«n0i 

S'è ver che tanto la tua gloria appiezzj, 
Ariàrato, di te, del nome tuo, 
Se noti di noi , ti caglia i e qua! pur <|ri 
Ingiuriose accuse alla tua fede 1^' 
,<^)[ Qiii non udimmo? te della ribelle 

Sed'zioii , che occulta serpe, e aumenta 
In Comana ognor più , te fanno autore 4 

Arj. 16 !.. 

£cL« S\ , gli amici di tua schiatta adessd 

JBUldanzosi si rhoscrano : e già un cupo 
Fremirò popolar civil tumulto^ '* . ^ . 
Ed interne discordie, oltre 1' aperta 
Tenzon di guerra, ora minaccia. Crede 
^«r-.^ Ognun che.ru gii abbia sedotti, ognund 
' 'r*" Di violata fé, d'atto spergiura, rr ' 
Contro ii re^ contro i Dei te incolpa. 

Ari. \jncammìnahdofi'\ I vili 

Conosceranmi, e frencrarinò ì dettu* t 

Ègl. Aiméi lesta... ove vai? 

ARf. , . Gr ingiusti gridi 

„ ^ Tosto a smentire, è a meritare un nome 

Dell' onor mio , dell'amor tuo più degno, {vnrtè^ 

* SCENA V. 

V 

Eglalia. 

jNumì! e fia ver!., sì sì, a piacermi inteso 
Ariàrato é per nói , non pei nemici . >• ♦ 
^lo ben dei detti tuoi, alma che adoro^ ..T 
jj j^Penetro l sensi: no , Ingannar non sai 
Con fallaci promesse: e nobil sempre. 
Sempre grande^ è il tuo core, e se fra noi 



dt sotratio e di re perdesti i dritti, 
Stù^fte i metti ne serbi, e le virtudi.' 

S C E N A VL ' 

Bar, £elalia1 ok dei!. fra tanti tniel Aemtct 
' Dd nemico più fiero eccomi a fronte. 
Ingrata! esulta; il tuo fatale amante 
Già a pugnar .'si cinfèófà, t a darmi morte. 
Ma ribelrarmt in pria sedizioso " 
Tentò i sudditi mìtà ; ptr in tal gufsà 
Meritarsi quel solio, a cui gli presta 
La spergiura sua Me i pfiitii dritti. 

BCL« Oòh sospendi , signor , per poco aocórst. 
Questi soipeadi ingiuifiosf aomi 
A lui, che può d^ana iiri|lfor vinade 
Oatleraeprùre* 

Su, ' ' Estfemf^fljcraggìd! ed Ètiche 

Hai d! sdisarlo aidir ^ a air amor mio * 
Par aaehe, a alla mh atlaa prepot ?Wat 
' Un traditole , w per&da^ * 
* amaiitd 
l> Ariirato » sigoar , {adegni aCstcì 
~ Non nutre in seno ^ e t traditori abbanre . 
ArièiatQ è tm eroe , che ancom in anezzò 

* ' 'Di teSlìt opposti periglrost impegni ^ 
Con on<ifato aidir puÀ far più diiata, 
Pià eroica leiapre raf iUar laa fede • 

' 'SCENA Vii. 

£ac. Signor ) gii ai dà air armi ; il rocO aegao 
.. Squillò di guerra; a in kHià ordin radcolri 
Sotto i lor scudi^ avanzano i nemici . 
Già ki.m le porta » ^itofw ai^iri^i iiicootfo 
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beltc'tom $1 «chfeniiié. Di' J«ib^>^^ 'i * 
Il piA aoi'moi^f^ H-^'ù feroce, il piino- 
* A méraiidif r«m é Artàiaco, 
Eau ?r. • Ott<àìi:oltot 

' / Io M trinai; 4i disleali - \ 

Bah. • ^'^ 7, 

Eglaliit f feriti ijAtU'mffi. < > 

Olti^iggtami , «ig^r ; cppriini^ «dten- > 
Con m awW tuoi fletti «n'inUisew : 
Io meno i tiiol riittfjtonlm^ me».- lei^ . 
DegtA 1» 8iia. ivc|iiiira: ma ti reca 

c;he provo ora nel sen pei paoie v^itt^) , . 
Che il OMO iloior, ia mia ddM Jpra^, 
La disperdzioni iUia, il diipttro, * ^ 
Che m'Méei diforfi; «.piiè 4t tttto.. 
Uir ddcatM^-^^t tnco» ?nr# andiwi % 
FaDoa abbaimi^ ottet ta Hia mm^mk, If^} 

- S G E N A ' VIU, ' • • ' 

> . .9aaMiii« 6aco<,. 

IJit» "i^^^^ ^ cieli quanti jUMiil 

Scopro^ e pròf# in no di! 

EaC* Vieni , signore, 

Col regio aspetto ad animar tue s^adre. 
Te i sacerdoti armìgeri , te aspetta 
L'eletto fior de' tuoi aCMati iw ipfentt 
A combatter perete * 

SaR« Sì, andiam con essi ; 

Se non altro a perir : vegganmi i vili\ 
Che ad Ariàrato diexsi » offrire il pctc# 
Ai colpi lor. 

B*C. No , dei vassalli tuoi 

( Forse noi sai ? ) nessun partì : confusi 
,SoQO i libeili oxnai, spento é il camulto* . 
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g^ifiOf 6i fuor à*iTirtA' coa quei Lacmi| 
he là legge ospitai fen fMf «icurì, • ' 
.NumélM mcontlò ctirba ae' nostri , i 
Che il «tliitarw id'» che cohgiorafi . ' ' 
S*fifiiio ilt seguirlo i d ló# rivolto 

rom^i^ W fwitfé rei ntBvi • 

iiJiwi' Uff offerta^ 

UfisaMU patria i bramkt .. - 
' C9sè ^miìr^ 44st il valor si MÓstré^ \ 
. . tftMMi dttfil téiUii eh' io «M <M» ; 
iMftkM 19 C|jgl9^^#:fifj 1^0» tonti f i' 1 
; r . - X« "tiAffftf frr f imrV icàifdtt fedi i » 
Ciò detto 5 impetuoso i passi volié 
Fuor delle mttnl , ovt all' ostile assalto 
Animando le squadre.^ ci diede il segnO* 
lUti Oh fatale virtù ! che a me contrasta 

OéÌiff;Ì|IIÌDtt TCttCtlo Aa HÌÌM^OUCO ! 
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ATTO Q U I N TO •a 

«ina : J • 

^' SCENA I. 



EfiLALIA . 



Kjagurata , ove corro I ove tremante , t v 
B confusa m'aggiro? aimél m' insegue 
11 rimorso, e il dolor. Oh Dea, che reggi 
11 destìn dei conflitti, ah di noi tutti. 
Gran Dea , prendi pietà : salvami il padre ^ 

Ariàrato insiem ... trista! che dico*? 
Che mai prego? per cui? vorrai tu, insana, 
Air assassin de* tuoi bramar salute? 
i,E quando ti tradisce, e eh* ci rivolge . ' 

• Contro noi tutti l'omicida acciaro, 
A te della sua sorte, e di sua vita 

• Calerne ancor potrà?.. Dei I se men cale! 
Per esso lui , per un sì caro ingrato 

• Ancor che non farei? io sì beata 

Per esso ogni cimento, ogni ardua impresa 
- Ardirei d incontrar . V ha cosa in terra , 
\Che vaglia i giorni suoi?., misera Eglalia? 
* Che pensi ? che dir osi ? aimé I il rimorso 
Finisce di punirmi: Amor m'ha resa 
^ L'obbrobrio dei viventi; e alla mia patria, 
'E al genitor prepongo un'alma infida. 

SCENA IL ' 

ir i . \ 

Archelao , e detta . 



RC, Oh scorno de* mìei giorni! oh della vita,. 
Non che del trono, cui innalzar ti volli, ' 



A R I À 1^ A t d 

' Indegno oggetto c reo! V ^ 

EoL. . Ah, padre mio ,4:. 

Arc. Cessa dal proferir, trista , quel nome, - 
Che mi dà oltraggio: rorrormio tu sci, 
fa mia confusion, c in te, spietata. 
Non altro io scèfnó, che le mie sventure! 
Ah, rimaneami sol fra tanti avversi 
Acerbi casi, fra sì orrendi guai 
' Di rimirar mi rinrtanca par anche 

Congiurato a' miei danni il sangue mio. 
Perfida ! e nel tuo sen potè aver loco 
Fiamma sì indegna ? d' Archelao la prole 
Per r odiato Àrìàrato s'accese! * i' 
Pel traditor, che con ribelle inganno 
, Venne à tradirci, c a fefne guerra U^'i 
Egl. , ^v'iCiel 

- Chi creduto l'avria! ]^ . o^ 't*'u|t/^ M' j 
Atc. ^9-3'« -5 ' Dì sua perfidia - 
' L* empio esulta frattanto: a lui dié Siila 
Regger l'oste L^itina, onde n'ottenga 
, Oeirèsecfabil opra intero il vanto, i 
/ Ed abbia laude dalF infame impresa;' 
Ahi spe*^anzè deluse* oh rio dispetto, ' 
Che mi distrugge il cor! verrà* fi fellone^ 
Vincitore, verrà?., ahi sì; non resta t . 
Più speme di vittoria. Invano i nostri 

• Intrepidi ^uerrier, c la coorte ^ 
^ Saccrdotaf con animoso ardire ^ 

Dall alte torri, e Sopra i muri farind I 
Pugnando ancor difessi, se ai Roman?' . 
Più che non per valor ^ di lioì più assai 
In numero possenti ^ cid sol vale 
A dimostrar , che qui ii muor da forti ^ 
Sema Testerna aita ^ in Cùi itu>i. 
Ben me n'avvidi, vana era l'impreca, 

* Ma che per ciò? dovcvam noi codartti 
. Paventar le minacce, e alle pretese, i. 
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AttpQcinto. ^ 

Abbandonar dei prepotenti il regno? ■ 
No ; veggan gli empj , che non cede , o langue, 
Perché manchi fortuha , in noi l'ardirai 
E che al giogo odioso d* un tiranno ^ 
— Libera preferiam morte onorata. ' 
Moriamo sì: ma almen questo, o bellona,' 
(Se in Ciel pur scritto é il nostro danno J questo 
^ Danne almeno , o gran Dea , che ii fiero , il mio, 
Il di noi tutti empio infedel nemico 
Di sua vittoria oggi mal n'abbia, e prima 
Di noi, pei nostri colpi j in questo tempio. ' 
■profanato da lui vittima fmpurà 
Sacrificato alla vendetta ei cada . 
Pago morrò , poi che veduto io V abbia ": , 

. « n Steso nei sangue, ed alle ambascie in preda 
Palpitar fra ì linghiozzi, e disperarsi ; '' 
Fra i spasimi di inorccJ. , ; • .5 ^.v. ' 

EcL. >v^' <j * ? . , , , Io più non reggo,.. 
, Oh dei, che crudeltà.! . , 

Arc. . Cela quel pianto,' 

Indegna , a me Ip cela ... 

E<si- - Ab il tuo rigore " 

^ Padre, gelar mi fai^ i,. 
Arc. , E a quanti scorni 

^ Mi n'orbi, p crudel?. . . - . \ 

Ect. . j . , . On a i^ùal sventure 

Tutti m preda noi ^lami \' 
A»c. . . Ttt tradi^ric^.? 

c Tu pur heqfiiQa al regno? . 
EoL. ^ .... Il sangue mior ' 

Darei per sua ialvrem. ^ ; 

Anc. . ; Ma i furori : 

Scusi d' un dislcal ? , . • s .i 
Eoi. . . i, . Io gli detesto». ; . 

Arc. Né Temuto odj tu ancgr? . » 
E<»L^ . , j . ♦ Aimé! noi posso. 

Vinta da interna in^upérabil for?.^ : ^ 



14 ' A R t A A T 

Amo odiando amor , son senza fm^nd^ 
Pentita ad oj^ni istante, ed un affetto 
\ < Persevero a nudrir fetale e caro. 

, Del mio crudele amante io gli atti ostili, 

10 condanno i furor, vorrei, né trovo 
Via di scusarlo: in lui la rotta fede ,^ . 
In lui l'atroce nimistà detesto;^ 

^éira Dei nostri ^uaì , dei nostri danni in esso 
Abborro la cagion ; lui della patria ; 
Lui distruttor di noi, lui infin ravviso 
- Di te, padre, di me, del re, del regno 
Jl nemico, il tiran , ma l'amo ancora. 
Tanto, e sì forte é nel mio sen piagato 

11 faicino mortai, che m'avvelena.^ 

Arc Oh nero , oh infame ardor ! qual mai più onenda. 
Perfida ! qual così terribil pena 
Varrà a punir colpa sì rea?.. 

Egl. (D'i La morte : 

Termine ali* ardor mio la morte sola ' 
E' degna di punirmi: io, si, la merto. 
Padre, dalla tua man l'attendo. Mira * 
r» Colpevol supplichevole a' tuoi piedi ^ 
Prostrata Eglilia tua, che il suo delitto 
Dolente accusa, e i tuoi castighi implora. ^ 

Arc. (Nel costei cor qual Ji viltà, e d'ardire, 
Di colpe, e di virtù misto s'adunai) 
Dimmi (non vacillar;) potrai da forte. 
Saprai, dimmi, morir? ^ 

Egl. j-Msii Dopo eh* lo vidi 

Ari àràto in lèdei, porrla atterrirmi - 
L'aspetto della morte? Aprimi il seno. 
Padre, ferisci. E' ormai di tutti i mali 
11 più grave, il peggror per me la vita. 

Arc. ( Freme natura in van : no , il traditore • • 

Non rabbia, mai , mora la figlia. ) Sorgi 
»; ; Jnfelice, e m'ascolta. E' questo un giorno - 
Fer noi tutti d'ojrror: vinti, sconfitti^ 

All' 
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■* Atto Quinto. * 

Air ignominia m preda, e alle catene- 
D'un vincitor tiran sarem fra poco. 
L'ardjr ne resta: gloriosa fine tii ii^ 
Può cancellare ogni disnor; e ancorjM 
Generosa tu puoi con un sol colpo ^ 
La/ar l'obbrobrio mio, spegner tue fiamnìc, 
- * E trionfar di te. Quando qui giunga^ 
Ad insultare il vincitor superbo i 
Alle perdite nostre; e tu animosa 
Con franca man contro te stessa un ferro 
^ Vibra , e passati il cor . Dimmi , hai costanza 
Capace d* un tal ateo? . , 

Egl. lo sì mei sento 

Tutto il coragg'o , che nei casi estremi 
Anima gV infelici, u 
Arc. V ' rendi ) * 

^.v . j La figlia; w riconosco a questi detti 

Ancora ii sangue mio . Va , dal tuo ardire 
Sia vinta la tua colpa, offri da forte 
* Te in olocausto alla gran Dea y a andrai 
Così dall'onte, e dal servaggio immune. 
Che t'apprestava un perfido: va, spegni 
jll colpevole ardor, che disonora 
La figlia d* Archelao: da un traditore 
Scioglici ornai per sempre; impugna ardita 
L'acciar di morte, e un memorabil colpo 
Fa cader sul tuo sen. 
Ect, Così per sempre, 

Artàrato, io ti perdo? i nostri coti 
L'eternità dei secoli divisi -ai 
Dunque terrà ^„ 
Arc. Ma tu vacilli ah imbelle! 

Tu cedi a un vii timor 5*.. 
£Gf«« - '* Ah no, non cedOÀ 

Questi perdona del mio core amante 
Involonrarj moti: :1 mio dolore • 
Pia acerba renderà , ma insiem più chiara 
Ariarato , irag. e t ' 



t t ^ a A ^0 

La oìQxtt lÉiit: »©• dubitar s 
Voloouria. ia cn4rò , c^ònà tufetit 
Airar« di &lkm.s il kncw miQ 
Inuaolttà b «iiiiiiuit 9 4a qmiQ 

. Ckt inliofeaie wM) s« non ^ntaiiQ . . 
pQtSKij nric eUfinUi il genitoic, 4 iJ (egod 

PoM. ArikniiQ mio ivàdk^i perd^n^i 
rTmé a cU mm i desiai coKCM^t . 
fgm AfiJ^ amr vìt^i t;ei^<l« EM^J 

$ C È K A Ut - 

SnMM ijd^ iài ferma ... è il tué s«ii0^ 
Qinil che viyDi épatso^.. misero! «qiid prezzo 
-Cm^ri le tue Ycodiccc? io trucidata 
VedM k èfjSmK i0 tMliMls » acract f 

:i#Neg49 ecceaio? E un tale adun^yia in ptM \ 

. Ai ÉÈOuia^ ik «litd degli Dei 

y JM i^Jp*raiÌ6 teoc^^d dagli altari, 
Che cmààA ri apprènde if. 10 ncdi é n lif»' 
Itt hvà parrt<ildÉ? ^ si : il mio core * 
B' |tà pià forte «kr fifl|ptti9 fd^kbba 
Darne oggimai ki prpv^ titreina. Cadji^ 
Moni la figlia : e li ipio nemico in lei 
Compiuto alflMb non abbia il suo tnooftU. 
MAfiàaéri«i.ar . 

SCENA 

• • • * * 

tf , ArclielaO,non v'épiù fegiK^y 

' Per mok mon v*é piCv gloaìav éfyt mm^f vinci 9 
Ariàracor ^af». ia vali fisQfa 



. Animosi , imperterriti noi femmo 
Lungo contrasto; il numer de' nemici ^ 
Ormai ne soverchiò; pel ferrei gradi 
Delle erette iestuggini , feroci ^ -'^'^ ' 
Gli a^ssalitor scalaro i muri, e al ferro 
E a morte in preda, e nel sangue, e alla fuga 
i^liser, stesero, spinsero i gagliardi, 
Che intrepidi affrontar gli urti primieri 
D Jla lor possa : così i nostri prodi , 
Così le nostre schiere or son disperse,' 
Distrutte or sono: in Comana spavento, 
Distruzion, orror stendesi ; strugge, 
Devasta, uccide il vincitori noi siamo 
Ambi d*esso i piii fier nemici, esposti 
Noi siamo all'ira sua; né v*ha più scampo, 
Né ci possiam salvar.^ u i . i- ^ ' -Q 

Non già Ja vita, ' 
L'nnor nostro a salvar, la nostra gloria 
Ormai pensiamo. ^ 

Eterni Dei , ma come ? 
Se siamo involti nelk) estremo scempio , 
Quando fors' anche Mitridate ignora 
Sino il nostro periglio ? à^^u 

Or non è tempo , 
Che piò in altrui per noi si speri ; é solo 
Nei nostri petti, che trovar dobbiamo 3 
Riparo all'ignominia. Odi r la morte 

un breve istante, che l'ignaro volgo *v 
Crede fatai, ma l'infelice eroe 
Altro non vede ^ che la fine in essa 
Delle imprese, e dei mali. Or via tronchiamo 
Questa esistenza ; ma facciamo in prima , 
Che la caduta dei nemici nostri 
Preceda il nostro fine . E qual non forìi , 
Dunroi, per noi contento, anzi che in preda 
Cadìam di motte, il rimirar nel sangue . - 
Immerso, estinto il traditor, che il regno 
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A te ) e la sposa , e a me gli onori mici 
loTolar pur voieva ? 

Ahi f sento mosso 
Ver questo colpo il braccio j arder mi M. 
Di desio di vendetta . 

Essa non canto - 
Impossibil fors' è . Senti , deciso 
B' già il desttn dì noi ; per noi da morte 
Più non si scampa; dei Romani siamo^ 
Siam d'Ariàrato virtimc: il fellone 
Pera insieme con noi , tu Io trucida ; 
Tu, quando egli ebbro delia sua vittoria 
In questi sacri portici sen giunga * ^ 
Per proclamarsi nostro re , tu allora 
Coir armato drappel quivi rimasto 
Del santuario alia ditcsa , n' esci 
Impetuoso fuor del tempio, e un ferro 
iU diakai, di mortai tempra un ferro ' 
Con risoluta Ihiano infìggi in seno. 
JiifK contro it te nel punto istesso 
I«*Miesso nocìtr rivòlgi , e sì consegua 
Alk £iQM dei secoU due colpi , 
Onde del nome tuo ne vada ecerna 
Ai pQiceri memoria . In queir istante 
Io pur monò.- 

Ma Eglalia ? EgMia , oh dio 
Rimarrà preda dei ftómao 

1 Mia figlia,^ 

Scanne pnc fermo, dei ^enkt nostri 
Non compirà il nrionib. > 

^. . . di lei dunque 

Pimml,cliefia? ^ 
A»c , Dei vinciior' u basti» 

c^reMif' non Olla in preda . 



8ak. 

Jiac. 



1 
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SCENA V. ' 

&Atì. Invtno U ^mpio, 

Da mille «t>ade accommignaco^ «vanta 
, Vi'tcofl^ Ariàratot oi toì • 

£i vien neoiico in fraccia: ice 9, accoicet* 
Pronti a salvanri* 

Aac. Ardir t ^tàéatò y Barzane , 

Questo è il momento, irt xui tutta rìsplentfa 
La virrò del ruo cor. Vanne; il\uo bracckl 
Arma all'atto mortai; raduna i uochì 
. Qui rimasti guerh'er , entro del tempio ':\ 
^ Con essi lor ti cela , c fa d'u«Cirn«^ 
Opporcuoo al gran colpo. 

^h%% O tu Bellona , 

Siine a quest' ultim' opra almen propizia, [^wf/fj 

Aac, Eaco, vanne, e te faci ^ c degli altari' 
Spegni le inutil fiamme ; onde fra buie 
Dense tenebre involto asconda il tempio 
Le trame ordite ^ e gli attentati estremi . 
Ma sopra tutto fa che gli atrj, e i chiostri ^ 
Spogli di guardie ) e nel silenzio immersi 
Rapprescntin quiete, e a chi s'inoltra 
Diano facile ingresso. Ma udir parmi 
Di genti calpestio: va, vola, e solo / 
M^ pur qui lascia.. , ' ' 

Eac, • Ètcrnì Numi, c qa^ile^ 

Ch'io noi comprendo ancor , sarà la fióe 
Di un sì orribile dì? [prt^O 

S C E N A VI. 

>»♦-■ ' 't 

... . ARCHELAO * . . 

Sorte tiranna , 
£iapi9 4Ì«&txaOj hai vinto. A noi il' intorno 
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2# . A H l A R A T O 

GTàs^aSfeggia la morte | io già n adombro 
L'imafemc fcralVg»^ «e presento 
I palpili , e gli orror: tUttt fra poco ^ 
Ne abbiacdcri Tobblio; sarem, insieme 
Col tcò nemico , tuttt noi sàremo 
Fredde lalme , e <^adaveri Qual meta. . 
Air intrapresi mie! qaal trista fine 
. Al i»io lungo iptm ! 

S C E N A VII. 
JkiuaarOt SOLITATI Romani, e detti, foi Bàm» 

^ , SOLDATI CaWADOCI, 

j^^j^ . 'Guardie, arrestate; 

É pW»te ai cenni miei non lungo addietro 
Vi rimanete: questo tempio, e quene 
SOfllie par voi ficn sacre, fi SMati tì ritirano] 

I . lo pur tì trovoj 

Pertinace nemico; e la superba 
Tua fronte é alfine a sostener costretta 
D'un vincitor 1* aspetto. Or mi rivedi 
Non pur per regio sangue, e per sovrano 
• Lignaggio erede, ma per dritto d*armi 

Conquistatore ancor di questo regno. 
V A tal Superior titol , che in mano 
L*assolutQ poter mi porge, dimmi, 
Avversario implacabile > alla fine 

SLarvisi eh* io mi sia ì 

* Il mio nemico: 

, li figlio dei tiran: l'usurpatore ^ 

Di questo regno . ' , * , • ^; 

Aai. Ebben , d' un tal , che chiami 

Regno usurpato , e eh" é pur mio , qualora 
.Ne conferma ragion la mia conquista. 
Sai qual governo io sia per farne? SM 
Qual gloriosa a me su tutti voi 

prS^i v^jnicita? -t qual ac app^eHi 
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A BarzanC} ed a te descin? ' 
Arc. - La morrei 

A»n. Ai giuramenti io soddisfeci, ai Numi, 

E alla mia gloria: ora più à me non resta, 
Che a decìder di voi. De* mici desiri ' 
Giammai , comunque mio , cotesto rejgno 
Non fu la meta : ragion volle eh* io * 
M'accingessi a combatterlo ^ lo vinsi, 
L' ho in mio poter . Traggano adesso innanzi., 
E guai siasi il lor re dal labbro mìo 
1 Cappadocì imparino . [f' al^a in qtastc U ten. 
' ^\ H titffiph # ^Mtro; il ftmà id0ÌC ì tpen^ 
U\ U timìì^étffFù ic9f&té sfitti Wffé Uh^ ^ériant 
fcé^Mk iài Htfhl értk/ai t'0 ft0t^ n$n v^duio da 
AnàrM0f f Uff pug/iak ^ mMf^ mm»ia €6fu 
tra tiri pèr ftr/r/a'] lo, SÌ, a ^ aesca 
' . P«^o^ d'Asia, * (jumt l-^no oitiiD 
Cofliterttui fitoor -didifiifo tàtat- ^ 
U«o ìtabil mwiì ; di Ca^piNtetà 
lo. letta Btmrie n\Xit i»Mè pèrdk àéfx,m§ ìì' 

téufia iééhr di mtmé il pv^nàk^ A fH*/ tktpoMà. 
Aif^ ti ^igip ^ t Bàrianf gli isdt ni phdi» JMA»- 
im Um/kilt ) k Hl'^Mdà fkstf i^ jtriàfsNi] 

lL9Li. . Ma... DHl ditt fliirql 

Gtt« antfA^tr^ «riMt?.;^h Mift: il tné ; 

PenciìneocQ ver te ibi «èrttn Mtìe»^ [A f^lkm^ 
Va, ti perdono 9 . e toliéi» ti iDtfd^An-fqno^ 
S G E N A VI». > 

tmrif y.é k UuiàllS ^iàm^ -ii f ter fa] • * 

Ecco, o Dea, la ed* Vittima ^lé li ^sfeno: 
7t pittai il «Uigte Élkt. / . : ^ . 

« 4 . ' 



Digitized by Gc.iv^^i»^ 



Sfl.^ {cVHt§ fttU péne fippcfta , Ej^Ulii Ihi^IT mU 

i#i #.<li éd éNV9ttéirU\ Vergi n, t* ariósa* 

.Deh lascìduni morir.. 

.•ri >. .Vivi; cri Krbi* 

^ Epialm^ a m^Hòr^sorte: avrao» \o spitto ^ 
l^toc una vplu i4iioi disastri .{s BM%éuu}È* questo^ 
' Principe , un sacfo oggeito^ onde non poasof 
Òaal del .regno dìsj>orne : Abt dal Cielo 
. &sa Tarbivid di* sna scelta, e pende 
'Da'anqi yoief della su destra il éono^ 
Ella ira noi- derida^ è a quello .sia*4 ^ 
Cui d* no 'A, raro bene il suo descino 
tf. Degno Jie landcrii. . 
Bai; ^ , Tu ne sei degno^ , 

Tu la mertt ; ella é tua. Va, ^tntros^ili 
Possiedi ^ttetcesor^ cai non minoYe 
Lo si ?oka a premiarti : e giacchd tatito 
. yirtà conosci , e grande sei, tn reggi 

Amk ^ N > No: ^aand*io ne ottengd 

Tanta ffarte f a te almen di mia yittochi 
, Resti il minof frofto: abbiti il regno. ^ ' 
Sol. Che ascolto! ecoaie.attncfatto» o iommiDèii 



Sì cangia questo dì ! 
Sfi^ Ma ofiende Roma 

, .L'atte tao liberai . 
Air. (ìnalor le fatte 

Con toi conquiste , • le raccdie palnMi 
A «0 tal rivolgo nott ìgpobii uso , 
^ Non vi olFendo , I^maiit . £ già il mfo iMracctà 
Grato ai' vo^ évor nei vostri campi 
Sempre per voi si mostrerà. Bartaae, ^ 
Tu sia di Roma anriicp , e schiva , e aUiO^i 
Con Mitridate ogni aUeanza: regna 
ttasce c dcneaia; sii, ^«^nd'uopo iS cUedi^ 



w 
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Grande fra Tarn^ì; ama i'onor, !a gloria j 

sii più grande antora , ama la paax 
Ed eccitando coi sovrani esèmpi 
Fra i nobil ozj ajle più industri mete 
I tuoi va$$alli, fa d'invidia oggetto 
Agii altri a Asia il tuo felice -impero ^ 

Eac. Oh subliniè! *^ 

MuR. Oh magnaniaio ! 

• • ; , . Gli è dunqué 

Dell'Asia in scno^ che i Roman verxanjia 
A imparare vinii ì qual per tal atto 
A te, sttìpcndo. eroe, più degna laude 
la rendere, o con qual più aketo nomé ' 
Onòrarti potirci,? , 

Ali. ' , ' Dimmi felice : 

,Che ialé id lòn ^ se còn la figlia ottengd 
D; Archelao Vàmtsiài fien gli od; antichi, 
PiiDQii, spenti, Ò pontefice? io cedei 
y arnn, 0 scettro , fi poter ; privato , e inermi 
. A te mi rendo ancpr: arbitro adesso 
Ttt Im di ine i di($ vtioi.^ parla. 

A*^» , ' Ammirarti i 



-HOTIZie ST0RIC0*CRITICHE- 

$ O F t A 

* ■ 

A R, I A R A T O . 

Questa tragedia fu dall'autore presentata alla reale 
demta di Fatma , quando le belle produzióni avc>n0 
premio. Si lesse allora nei pubblici fogli, che non ets^m^ 
deserte preientatì alcuni di segnalati cnratteri per cttenert 
premmen^a fùpra ie altrg^ C equUh ed il buon guft» degli 
4rbìtrì ìttterarj non ha potmo in quen'' anno disporre nè del 
pimo\ iU del secondo premio. Dopo questa decisione as^o- 
ItttSf sì vide impressa dal Moroni in Verona . Il Carli seri- 
ve così Aella $ua pistola dedicatoria all' Albergati : A 
questa tragedia (orse non mancheranno contrari , che rimo 
^tornare le VògliaOD Teccesso delPeroismo, e Tardità pit-* 
tnn d'un qualche carattere . L'argomento l'ha tratto dal- 
le entiche memorie di molti storici, nella discorde tradii 
s)t>ne dei quali ho potuto liberamente , far scelta di quei 
articolari avvenimenti, che pià riuscironmt acconci a 
meglio ordioaroe ài viluppo , e avariarne l'ationcln fatti 
la lunga anarchia succeduta in Cappadocia dopo la morte 
dei tre Ariàreti ucctsi daMitridatei le pretensioni a quel- 
la corone ^libattcìcesl tùh tanta ferocia fra i <liic«n4eBtl 
delle due regie famSglie i Terrivo di Siila in quel leiM 
nel violento bollore di tanti tumulti; il turbolento et* 
rettore del aacerdott dì Gomene» e il dominante poitco 
di quei pontefici; infine rinn^eamepto.d'Ariohertane, o 
aie di Banane , al trono» e in qualche parte ancora il tra- 
liigeto Ariàrato; e l'occulM aoi condiaione fino eli* età, 
in cui compatte e promulgare i auol durittiimo ncende 
già da parecchi ecrittofi, aefaheoe coneiaegMotei e laltrol- 
ta In^òfcttfO nodo» tutte perd lepfortau » e teae u tìtk 
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coinè. Ma non cosi rultirtia generósa attofìe <rArìàrato ; 
confesso che nella maniera, oncrio Pho imaginatà ed es- 
posta , non si legge che siasi m^i praticata da verun uo<» 
Tn0 5 eppure sembra sì degna d'un vero eroe Io mi sono 
applicato con piacere a quest'atto di mìa invemione , per» 
chè oltre alla novità, e alla grandezza , che mi pareva rin- 
chiudere, presentavami nel tempo stesso maniera dì vol- 
gere ad impensato e lieto fine T esito, e il scioglimento 
della catastrofe. Per la qualcosa ho sperato potermi an- 
cora correggere dal difetto severamente imputatomi nelle 
mìe due antecedenti tragedie, il fine delle quali è com- 
parso troppo sanguinoso e funesto , e per le quali io fui 
siccome reo processato di moki ntroci omicìdj . 
• Troviamo in una nota rrasmesfaci da uno dei nostricol- 
leghi , c/>e P Ar'ràr/tto del Carli è molti prevtabile , e ZiUh 
lo Alita dal Pjndemnnte . o™" 

Esaminiamola impariialmente giusta nostro metodo. Là 
prima scena dell'atto I tende i fili sul tragico telaio, e 
s'incomincia a tesser la tela nòbilmente disposta. Eranò 
necessari quei due lunghi racconti, per informar l'udito- 
rio: Non è lenta la scena II, in cui Archelao sacerdote 
annunzia alla figlia la sua elezione a sposa del re. Ben nà 
fa maraviglia, che una donzella, qualunque siasi, il cut 
nume suol essere più la vanità che l'ampre, si opponga 
al padre nell'annunzio felice del règio Imeneo, e ne ad- 
duca in iscusa la sua recente educazione tra le sacerdotes^ 
sc^ S'ella nutre qualche amore secreto, dovea sulle pri- 
me parole almeno dissimulare la sua tendenza. Ad un 
padre accorto eMa deve destar sospettò. 

Bella comparsa d'Ariàrato nella scena IV come Eglalià 
palesa il suo innamoramento per Egidide . Forte è l' amo- 
re di donna. Ma un regno? - - Breve la scena VII, e ca- 
ra agli spettatori, perchè f«n noti i due caratteri dei due 
protagonÌ5ti . L' amore combatterà coli' onesta gloria. No- 
do comune nelle tragedie, ma sempre virtuoso e sublime. 




Lo stile, la lingus> il vttsó metit»no riti>5siOAe. Gó* 
sì si dee scrivere in italiana tragedia. Perchè i concisi di > 
i^encca.^ perchè il tronfio dei lirici? 



Atto li. Si dà troppo air autorità ^i Archelao, coinè 
b^nteEce . E' vero ch'egli dice; * ' • 

Oggi pur ambi . 

Arbitro fon dil reorto ^ 

£*» • I ... 
altrove : x 

egnor dèi te^no 
prtmatf iJ pomefici^ oJ a lui y j 
Vacante il folio , governar /' aspetta . , 
Ma nella scena III dell' atto I si vede Banane già ré* 
Dunque tinta potenza in Archelao doveva esser cessata • 
Siila il dovca sapere, e perciò no« chiedere la prima udicn- I 
za dal pontefice, ma dal re: l'autore che voleva far di 
Aicheiio r antagonista , lia abbondato. Nissuno per altro 
ammetterà la sua politica, la quale si permette lecita in | 
tocca soltanto d*un uomo empio. Nptisi per altro, che I 
gli empi sublimi non propagano sì facilmente le loro mas- i 
sime, come fa nella scena 1 costui. i 

Bene introdotta è la scena IV tra Ariàrato ed Arche* i 
ìao , prima che giunga ^illa , c T impegno che qui si pren^ j 
de dal primo, non essendo più alleato Mitridate. Questo j 
jgioya all' increolcnto secreto della tragedia. ì 

Nella scenà V non fa stupore nè la lunga parlata di | 
Siila, nè le massime dei Romani , che col pretesto delle \ 
élleanie violentemente usurpavano il mondo, e già Ar- ' 
chielao, al ijuale con poetico anacronismo si vuol pur 
concedere , che dvbha per oggi ave¥ del regno in mano Var- 
bitro fren^ riflette sul sistema di Siila : 
. y / # già i Romani 

Che vanta rt libertà^ f corrono armati 
A incatenar la li ben À del mondo- 
(jome bene il pontdìce , per sostenere il suo odio contro 
gii Ariàrati, ribatte il codice dei conquistatovi. Egli si 
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maschera. Ma Silh , eh' è vincitore, ed ha l'armi in ma- 
no , mostra dì proteggere il giusto : 

JE*i/ [innce vortro ^ ì il votiro h\ a': lil^.t'f, 

c cita per ragione la Romana pottanin. 

Tutto é nobile . L*atto continua con pienezza d'azione. 
Lo dimostrano le scéne VI, e VII. L'eroe protagonista, 
benché a se noto » non cangia volere: virtù ignota al cuo- 
re di Siila . L'orditura si sviluppa per gradi , mentre i 
nuovi accidenti l'inviluppano più. 

Le tragedie diventano storico - morali . Esse ci danno % 
divedere , che le passioni des;li uomini furono sempre lo 
stesse^ che le virtù son rare, che i vizj prevalsero nel 
potenti, perchè protetti da! partito dell'oro. L'amore,^ 
eh' è pur dominante passione, forse non ebbe tanta parte 
nelle vicende dei regni, quanta l'ambizione. I poeti ve 
io intrusero. Amor piace benché sempre non giovi 
alia morale, né all'intreccio- Colpa de^tfmpi rei. Si dirà ; 
come soffrire un pezzo drammatico senz'amori? Sirispon- 
de ; quando il pezzo drammatico abbia per fondamento 
l'amore, come in Zaira , tutto si maneggi amorosamente , 
e nel nostro Ariàrato? oh qui si viene alle coltella I Ar- 
chelao dovea avere una figlia . A questa si conveniva una 
bellezza ( le prime doline non possono restar senza que- 
sto vanto, se non altro per arte di biacca e minio). La 
figlia , che non volea sacrificarsi tra le greche vestali , ap- 
pena vide un giovinotto, e quésto per caso era l'erede 
ignoto d'un regno, di lui segretamente aveva ad innamo- 
rarsi. H padre per ambizione tirannica l'avea disposta ad 
un nuovo re. Qual contrasto.' Chi vincerà? Bel bello j 
altrimenti siamo alla catastrofe . Danc^ue l'amore in questa 
tragedia non è principale per fe^ ma diventa principale 
per aciidenf . Noi vogliamo già per questo dire episodio, 
•" Queste nostre riflessioni hanno un valore. Non isce- 
mano però il merito della tragedia i con fatte a dinotare agli 



StuJianti U non héceaith JfW amm iri te«tro serio. Pocki 
le inteodono, p^^rchè pochi sono i sapienti. 

Non approveremo mai là sce"na li dell'atto IH. Trop- 
po ardita ne comparisce la verginella E^lalia nelTarrischia" 
te un colloquio col re, sola, seni^ appoggio d'alcuno. E' 
la seconda volta che il vede. E che va Bnalmeuie d dir- 
gli? che lo rifìuta ad isposo i che hà il cqr prevenuto. 
Le t)erole ìon belle; ma 1' a^-ione è inverisimile ; come è 
tuverisimilissinlo che il re non si sdegni ^ e che non le 
dimandi, e chi è costui^ 

La scena IV , appuntò perchè breve e sugosa , dà urt 
fiistro all'atto. La verità non arrossisce > sostenuta dal 
coraggio. Banane si sorprende e gli crede. L'incontro 
della IV colla V formano un gruppo tragico. La maliàa 
d'Aichelao inviluppa l'amor della figlia nell'odio suo per 
Anàrato. Vorrebbe muover Barbane all.i vendetta; e in- 
colpando Egialià , je apre il campo a quel bel pciio d'af- 
fettuosa eloquenia — - Fa^- e ^ mi punit e/ y io tri ojfro ec. 

Non meno lòdevole troviamo la scena VII, quando da 
Archelao s'intavola adAriàrato — Mitrìdaie è con noi-^y 
t si risponde — io fono dal mìo vota sciolto ; son Ubèro # 
pretendo a questo trono. La prepotenza d' Archelao nel sua" 
grado sacerdotale a ragione è ripresa da Ariàrato . L'abuso 
di alcuno non macchia però la diguitù- ;v s 
, Si chiude l'atto III col cimento guerriero d' Ariirdto 
contro la patria. Situazione difficile in teatro, dove soq 
molti patrioti^ che avrebbono la temerità di non ricor- 
d«irsi il lor giuramento. 

Il carattere di Siila, come cittadino romano, sempre * 
meglio si spiega neli' atto IV scena I< Saria bene unà 
volta che s'imparasse a detestare un popolo, che colie 
male arti , e tìngendo ora religione, ora allearne, ora 
proteiione, divenne signore del mondo . Ma i poeti adu- 
lano fliìcora una naiione , che in poco tempo non fu più 
grande, nvl potendo essere, perch<ì avea la base di creta ^ 



Perdoniamo aa Eglalia nella scena II un pò d'ardir^ 
poiché questo dà aumento alla tragedia. Questa vergine 
ha molta confidenza eòi re, e coi generali, che sola si 
avanza nelle reggie e fra TarnM. Lo scoprirsi ch'ella 
amante d^Ariàrato, siccóme per una parte facilità SilU 
ad aiucarU> così questi si arretra, quando la sente figlia 
d'Archelao: Ecco di nuOvo un sublimt- intrico. Ma SiiU 
ha là sua politica. Poco gli cale dell'amor d^uua donpa^ 
quando non giovi ai suoi disegni. ,f 

Piacerà la sceni IV a chi ama un dialogo ingegnosa ' 
tra due amanti, che sì separano con un"* apparente ragio» 
ne. Ariàrato non meriterebbe il nóme d'eroe, ^e la- 
nciasse sedurre da una donzella , che piange e infuria. 

autore non dmbike scene vuote. Tali sono la VI, 14 
VII, e rVin, a qual termina coll'attp glorioso 4'A"^-« 
tato^ narrato da Eàcp. „ ^ -^«^ ^ 

Un soliloquio, o monologo apre l'atto V. Non rin?-? 
proveriamo al Carli il potere di un soliloquio , di cui, a 
dir vero^ si mostra parchissimo. Sol ne dispiace ^ che i 
sentimenti in quello €S{>ressi manchino di vibraiiòne • An- 
che le parole hanno un tantmo di sceltezza ^ il che è vie* 
tatò nello stile impetuoso degli affetti . Ogni piccola tra- 
sposiiione snerva lo slancio del cuore 5 per esempio: rà 
ti beata per esso luì , pef un sì caro irrj^rató ancor che noH 
farei ì e quei Vocaboli calerné ^ e cale ^ e P ornici Ja accia'- • 
rOi lasciamoli alle ottave dei Tasso, quando avea bisognd 
dì rimare . ' 

Era necessaria, e divieo bella la scena II tra padre é 
figlia. Qui si cerca, se ad Archelao si permetta T insi- 
nuare la tnorte ad Eglalia . Atto duro 5 e forse proposto 
con anitno che non accadesse. Le virtù ^ così chiamate) 
degli antichi Gentili fanno orrore ai di nostri . La scet^a 
ha r arbitrio dì suppor vere quelle che furono e saran 
tempre favolose. Non combattiamo questi principi ^ sicuri 
che nissuno' H *egu«. Tanto è vcro^ che il passo è vio- 



lento > «he Archelio xttsio vien costretto dal Carli a (ar 
la scf na III . - 

Abbiamo nella scena IV un consìglio scellerato di Ar- 
chelao per la morte di Ariàrato • L' antagonista conserva 
il suo carattere , e sproposita- ad ogni momento . L^udienu 
è sospesa. Non prevede ancora il fine né di Ariàrato, né 
d'Eglalia. • • 

Le scene ultime formano un compimento glorioso, ed 
inaspettato . Il perdono d' Ariàrato , la cessione del re- 
gno , la libera scelta sopra Egialia , il non dispiacere t 
Roma, danno un bel quadro. La tragedia si può dir bei- 
la^ e sarebbe bellissima, se si fosse trovato il modo di 
punire Archelao . Costui non maritava i sei ultimi versi 
d^ Ariàrato . L'amicizia cogli eftfpj non fu mai utile , né 
esemplare . Questa leaione la dobbiamo ai saggi , ed al 
popolo , che non sempre riflette tulle ignote puaiiiooi 
YcntUFC , **** ' ' ♦ . - 



